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Enti locali. I Comuni: pronti 27 indicatori di efficienza, ma i risparmi vadano ad abbattere il debito 
Tagli ai sindaci, intesa difficile 
Il gettito contestato dell'Imu ostacola l'accordo sulla revisione di spesa IL MECCANISMO AUTOMATICO
Senza un «patto» entro il 30 settembre scatterà per decreto la stretta commisurata ai consumi intermedi 
 
Gianni Trovati 

 MILANO.

 Il nodo delle compensazioni Imu ostacola la strada verso l'accordo da trovare entro il 30 settembre sulle

modalità per distribuire fra i Comuni i tagli ulteriori da 500 milioni di euro chiesti per quest'anno dal decreto

sulla revisione di spesa, ma nel frattempo i tecnici lavorano sui parametri collegati ai fabbisogni standard.

 Il rischio concreto è che, con un nulla di fatto in Conferenza Stato-Città, il mezzo miliardo venga chiesto a

ogni sindaco in proporzione ai «consumi intermedi» registrati dal Siope per il 2011, con un parametro

contestatissimo dagli amministratori perché comprende anche i contratti di servizio per trasporto e rifiuti, è

influenzato dai flussi di cassa (il sistema dell'Economia misura i pagamenti effettivi) e penalizza chi ha

esternalizzato attività anche se spende meno di chi ha compiuto scelte diverse.

 I tecnici dell'Ifel stanno lavorando a un pacchetto di indicatori basati sul metodo dei fabbisogni standard, con

lo scopo di puntare l'attenzione solo sugli acquisti di beni (5,6 miliardi di euro all'anno), cioè gli effettivi

«consumi intermedi», evitando di colpire anche servizi come accadrebbe utilizzando il Siope. Il meccanismo,

in base alle analisi presentate ieri a Firenze al XII meeting formativo sulla finanza locale organizzato da Anci

Toscana, già oggi permetterebbe di misurare 27 indicatori, dai costi di affitto ed energia per metro quadrato

delle sedi ai costi postali per ogni invio e agli oneri sostenuti per l'illuminazione pubblica, e lo scopo è quello

di misurare i prezzi dei beni pagati dai Comuni per ogni acquisto. Su queste basi, corrette in base a variabili

come la classe demografica e la localizzazione geografica, è possibile individuare le amministrazioni più

efficienti, che possono essere utilizzate come benchmark da applicare a tutti gli altri enti. I risparmi così

ottenuti, secondo gli amministratori locali, andrebbero vincolati all'abbattimento del debito locale, ottenendo

anche l'effetto aggiuntivo dell'abbassamento della spesa corrente negli interessi passivi.

 Costi e fabbisogni standard sono stati evocati dallo stesso commissario straordinario Enrico Bondi come il

vero «redde rationem» della revisione di spesa, ma ad abbattere le possibilità di un accordo rimane il

problema dell'Imu. Il «salva-Italia» (Dl 201/2011) introduce un taglio aggiuntivo ai fondi di riequilibrio per i

Comuni che dall'Imu ottengono più che dall'Ici, ma secondo i sindaci le stime dell'Economia su cui si basa il

meccanismo indicano un gettito Imu troppo alto. La revisione operata ad agosto, secondo l'Ifel, ha migliorato

la situazione, ma rimangono situazioni molto critiche in 1.500 Comuni. In particolare, vengono contestati

1.055 milioni di «entrate incerte», legate soprattutto all'imposta sugli immobili dei Comuni (300 milioni, che i

sindaci avrebbero dovuto pagare a se stessi) oltre che a ritardati pagamenti (255 milioni), case fantasma (240

milioni) e versamenti sospesi per il terremoto (189 milioni). Un mix di fattori che secondo Alessandro Cosimi,

sindaco di Livorno e presidente di Anci Toscana, insieme al Patto di stabilità determina «un

commissariamento di fatto dei Comuni».

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

LA PAROLA CHIAVE 
Consumi intermedi

I «consumi intermedi» sono classicamente le spese effettuate come input nel processo di produzione di beni

e servizi. Nel caso di un ente locale, per esempio, l'affitto o la manutenzione degli immobili o l'acquisto di

cancelleria e programmi informatici. Si definiscono «intermedi» perché precedono l'output, cioè lo

svolgimento effettivo del servizio. I «consumi intermedi» considerati dal decreto sulla revisione di spesa e

misurati dal Siope rappresentano invece un capitolo più ampio, che insieme ad acquisti, manutenzioni e affitti

comprende anche servizi veri e propri come trasporto e rifiuti
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Lo sceriffo delle tasse si fa Casta 
GIANLUIGI PARAGONE
 
Ormai è chiaro: mister Equitalia sta cercando visibilità per approdare in Parlamento e poi nel governo. Le

interviste che Attilio Befera ci propina sono soltanto spottoni funzionali alla sua esaltazione personale. Il

direttore dell'Agenzia delle Entrate e di Equitalia (resto sempre dell'idea che le due presidenze andrebbero

separate, ma tanto...) dovrebbe pontificare di meno. Invece Befera non perde parterre dove incensarsi,

scatenando l'incazzatura di chi spesso si ritrova o si è ritrovato vittima degli errori di Equitalia o dell'Agenzia

senza una parola di scuse. Che infatti le cose, in passato, siano sfuggite di mano ormai è stranoto, tant'è che

pure i vertici di Equitalia hanno dovuto ammettere (anche nella lettera scritta a Libero ) esagerazioni e

storture procedurali. Ieri mister Equitalia ha mostrato, attraverso il cortesissimo Corriere della Sera , la sua

faccia comprensiva, buona, a tratti persino simpatica. Alla ferocissima domanda: «Avete pure mollato la

presa, non è vero?», lo sceriffo delle tasse risponde che «Quest'anno, nei primi sei mesi» ci sono stati «22

blocchi amministrativi di veicoli contro i 188mila dello stesso periodo dell'scorso anno». Chiunque avrebbe

chiesto spiegazione della sproporzione abissale tra le due cifre, invece niente. Del resto è lo stesso Befera a

trovare una soluzione dialettica: «Dopo le critiche è cambiata la legge». Anche qui sarebbe stato importante

sapere se fosse in vigore una legge giusta o sbagliata o esagerata. E se, di contro, ora che è cambiata la

legge la lotta all'evasione sia meno incisiva e il recupero del creduto meno doloroso per i morosi. La frase

sulla nuova mission di Equitalia, del resto, è tutta un programma: «Equitalia è più concentrata sui grandi

debitori». Il che fa sorgere un dubbio: quindi i numeri degli anni passati incidevano sul mondo dei piccoli e

delle famiglie? Per carità, in un mondo in cui il premier Mario Monti ammette di aver peggiorato la situazione

degli italiani sotto il profilo fiscale per uscire dalla crisi, è vietato sorprendersi. Che dire? L'euforia tecnica,

paradossalmente, presuppone il funerale delle piccole imprese e dei lavoratori. Insomma, mi sa che la

confusione regni sotto il cielo e la sola stella da seguire sia quella della gloria personale. Obiettivo: la

candidatura politica, nella lista dei tecnici che Casini ha in mente. Il leader dell'Udc infatti ha dato l'ordine ai

suoi di non criticare mai Befera nei dibattiti televisivi. L'idea di candidare quello che fu anche il braccio destro

di Vincenzo Visco non dispiace nemmeno a Bersani, così da poter cavalcare il tema dell'evasione fiscale

attribuendo a Berlusconi le responsabilità del buco nero. I dati però rischiano di smentire anche questo

assunto, visto che nella lotta all'evasione le cifre non si allontanano da quelle dei governi precedenti. Governi

con cui ha avuto modo di collaborare, dal momento che il nostro è al vertice di Agenzia delle Entrate dal

2008. Ovviamente, quando ci sono di mezzo la politica e gli incarichi, tutto (soprattutto i numeri...) è opinabile

tant'è che Befera s'è presentato in commissione Finanze sciorinando un successo via l'altro. Ha ribadito i suoi

cavalli di battaglia sulle regole di riscossione, sul clima, sulla lotta all'evasione e sul suo rapporto con gli enti

locali. Già, perché anche gli enti locali si sono un po' scocciati del modo con cui Equitalia procede all'incasso.

E per questo stanno già pensando a un modo per provvedere da sé. Alcuni stanno già operando in tal senso,

ottenendo un duplice risultato: racimolare il dovuto e non traumatizzare (in Anci si parla di «riscossione più

umana») la cittadinanza e soprattutto il tessuto produttivo. Insomma, qualcosa sta girando storto per Befera e

finalmente sul mito di questa società di riscossione si stanno aprendo gli occhi. Forse per questo Befera non

perde giorno per parlare con i cronisti e presentarsi come l'uomo che sta combattendo l'evasione fiscale: il

suo prossimo obiettivo può essere davvero politico. Una volta un artigiano in studio da me in tivù

provocatoriamente disse: ma, scusate, se sul fronte dell'evasione fiscale fa tutto Equitalia, a che serve la

Guardia di Finanza? E, soprattutto, perché Befera continua a rilasciare interviste mentre il generale delle

Fiamme Gialle sta zitto e ogni anno incassa risultati migliori di quello precedente? Già, perché? .

Foto: TENTAZIONE PERICOLOSA I numero uno dell'Agenzia delle Entrate e capo di Equitalia, Attilio Befera,

pare sempre più disposto a "scon finare" dal suo ruolo di impiegato pubblico verso i lidi della politica. Lo

testimoniano le uscite "calibrate" sulla stampa che conta e il protagonismo in tv. LaPresse
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Protocol lo a cce r t a m e nto e ra r i a l e 
Delibera di giunta sull'accordo Anci, Ifel e Agenzia delle Entrate 
 
Valenza _ Il Comune di Valenza, attraverso una delibera di giunta, aderirà al protocollo d'intesa tra Anci, Ifel e

Agenzia delle Entrate che dispone che i Comuni partecipino all'attività di accertamento fiscale 'fornendo

informazioni suscettibili di utilizzo ai fini dell'accertamento dei tributi erariali, diretti e indiretti', evidenziando

che tali informazioni devono consistere in 'segnalazioni qualificate' in relazione alle quali sono stati rilevati atti

e fatti che evidenziano comportamenti elusivi ed evasivi. Un protocollo che è teso ad individuare programmi

locali di recupero dell'evasione fiscale. Le eventuali segnalazioni trasmesse dal Comune saranno poi oggetto

di valutazione da parte della direzione provinciale dell'Agenzia dell'Entrate. Inoltre il 100% degli importi degli

avvisi di accertamento notificati e degli accertamenti perfezionati a seguito della segnalazione del Comune

sarà destinata a quest'ultimo, a seguito della riscossione a titolo definitivo. Trattandosi di un'attività del tutto

autonoma e a più ampio raggio rispetto a quella relativa al controllo e all'accertamento dei tributi locali, il

personale comunale che dovrà collaborare con l'Agenzia delle Entrate sarà individuato sulla scorta di gruppi

di lavoro di prossima formazione. R.Z.
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Fisco e immobili GLI ADEMPIMENTI 
Dichiarazione Imu per le case affittate 
Il nuovo obbligo in scadenza al 1º ottobre coinvolge molti proprietari sinora esclusi 
 
Luigi Lovecchio 

 I soggetti obbligati alla presentazione della dichiarazione Imu coincidono in buona parte con i contribuenti

che erano tenuti alla dichiarazione Ici. Come era prevedibile, la bozza ministeriale delle istruzioni alla

compilazione del modello, infatti, ha ripreso ampiamente le indicazioni del precedente modello Ici, con alcune

importanti variazioni. In via generale i proprietari di abitazione principale non sono di regola tenuti

all'adempimento dichiarativo. Ugualmente, non dovranno essere denunciati gli atti che sono transitati

attraverso il sistema notarile del Mui (modello unico informatico), con l'eccezione delle compravendite delle

aree edificabili. Anche le variazioni oggettive e soggettive denunciate al catasto non dovranno essere

dichiarate, in quanto direttamente riscontrabili nelle banche dati catastali. Si pensi per esempio all'immobile al

quale viene attribuita la rendita oppure viene modificata quella già annotata. È confermato che l'obbligo

dichiarativo permane per le ipotesi di sussistenza di riduzioni ed esenzioni. L'obbligo è previsto anche per gli

immobili affittati.

 La disciplina di riferimento

 La normativa della dichiarazione Imu è contenuta nel Dl 201/2011, dove è chiarito che non vi sia un obbligo

generalizzato di presentazione della prima denuncia. In ambito Imu, infatti, le dichiarazioni Ici si considerano

"ereditate", in quanto compatibili con la nuova legislazione. In via transitoria, la norma dispone che per gli

obblighi dichiarativi insorti a partire dal 2012 la scadenza è quella del primo ottobre prossimo (il 30 settembre

cade di domenica), salvo proroghe. Questa prima scadenza riguarda in sostanza due fattispecie: a) il

possesso di immobili già esistente al primo gennaio 2012, in relazione al quale la disciplina degli

adempimenti Ici non era compatibile con il nuovo tributo locale; b) l'insorgenza di una nuova situazione

immobiliare da dichiarare nel corso del 2012. A regime, invece, il termine è di 90 giorni dalla variazione: già la

circolare n. 3 del 2012 delle Finanze aveva precisato che la scadenza del 1° ottobre ha natura dilatoria. Ne

consegue che se si è verificato un evento, per esempio, il 31 luglio, il termine per la dichiarazione sarà il 29

ottobre prossimo. È comunque evidente che l'approvazione del modello Imu, a oggi non ancora avvenuta,

appare incompatibile con la scadenza di legge, che dovrebbe essere quindi differita.

 L'abitazione principale

 La bozza delle istruzioni conferma che l'abitazione principale, di regola, non va dichiarata, perché le

informazioni sono tratte dall'anagrafe. Questo vale anche per la maggiorazione della detrazione di 50 euro

per ciascun figlio convivente di età non superiore a 26 anni. Vi è una sola eccezione che riguarda il caso dei

coniugi con residenza separata all'interno dello stesso comune. In tale eventualità, la norma Imu prevede che

solo una delle due unità immobiliari può beneficiare delle agevolazioni per l'abitazione principale. Pertanto,

occorrerà dichiarare l'unità agevolata. Le istruzioni non precisano nulla sulle pertinenze. Se la pertinenza è

autonomamente accatastata, si ritiene che l'obbligo sussista, poiché l'esistenza del vincolo di asservimento

alla casa di abitazione principale deve essere espressamente comunicata al comune. Un altro caso

particolare riguarda l'ex casa coniugale assegnata al coniuge separato o divorziato. L'immobile si considera

in diritto di abitazione dell'assegnatario, senza che rilevi la titolarità formale dello stesso. In proposito, le

Finanze precisano che la denuncia va compilata solo nell'ipotesi della separazione, poiché il divorzio risulta

annotato agli atti dell'anagrafe. 

 Le riduzioni di aliquota

 La norma dell'Imu prevede che i comuni possano ridurre le aliquote sino allo 0,4% per le unità immobiliari

relative a imprese, appartenenti ai soggetti Ires e locate. Per gli immobili merce delle imprese costruttrici,

ultimati da non oltre tre anni, è inoltre possibile ridurre l'aliquota sino allo 0,38 per cento. La bozza di modello
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sembra imporre la dichiarazione di tali tipologie immobiliari anche se il comune, in concreto, non ha deliberato

alcuna agevolazione. Si tratta indubbiamente di un appesantimento per i contribuenti. La giustificazione

potrebbe risiedere nell'utilità dell'informazione ai fini delle future scelte di aliquote da parte dei comuni. Si

segnala che devono essere sempre dichiarati anche i terreni agricoli posseduti e condotti da Iap.

 Le esenzioni

 Devono in linea di principio essere dichiarate. Per l'esenzione riferita agli immobili degli enti non commerciali,

le istruzioni precisano che l'obbligo sussiste sempre, anche se le condizioni di esenzione erano già presenti

prima del 2012. 

 Le riduzioni

 Gli immobili inagibili o inabitabili, come pure i fabbricati d'interesse storico artistico, sono imponibili per la

metà del loro valore. La bozza delle istruzioni precisa che i primi devono essere dichiarati solo al momento in

cui cessa il diritto alla riduzione. Ciò perché la spettanza della riduzione deve essere previamente portata a

conoscenza del comune. Lo stesso dicasi per i fabbricati storici. In questo caso la portata dell'agevolazione è

completamente diversa da quella dell'Ici.

 Gli altri casi

 Si tratta di fattispecie in cui le informazioni non sono in possesso del comune. L'acquisto di un'area

edificabile deve essere denunciato, poiché la legge Imu richiede l'indicazione del valore al primo gennaio

dell'anno di riferimento. Deve essere ugualmente denunciato il terreno agricolo che è divenuto edificabile nel

corso del 2012. Devono inoltre essere dichiarati, tra gli altri: a) gli immobili in locazione finanziaria, se non

precedentemente dichiarati ai fini Ici; b) i fabbricati D, non censiti, interamente posseduti da imprese; c) le

riunioni di usufrutto non risultanti in catasto; d) la nascita o l'estinzione dell'usufrutto legale.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

I vincoli per tipologia

Gli adempimenti e le esenzioni in relazione alle varie categorie del mattone e alle diverse situazioni giuridiche

ABITAZIONE PRINCIPALE 
Non esiste l'obbligo dichiarativo, neppure in caso di applicazione della maggiorazione della detrazione di 50

euro per i figli conviventi. Se i coniugi hanno residenze distinte nello stesso comune, le agevolazioni Imu si

applicano solo in favore di uno dei due immobili. In tal caso, occorre dichiarare l'unità agevolata. Va inoltre

dichiarata l'ex casa coniugale assegnata in sede di separazione, da parte del coniuge assegnatario. Si

consiglia di dichiarare sempre le pertinenze, se autonomamente accatastate. In presenza di due unità

contigue, accatastate separatamente, solo una delle due beneficia delle agevolazioni

LOCAZIONI E AFFITTI 
La bozza delle istruzioni richiede sempre la dichiarazione delle case locate. Ciò perché la legge consente ai

comuni di deliberare per tali fattispecie una riduzione di aliquota sino allo 0,4 per cento. L'obbligo dichiarativo

pare sussistere anche per le ipotesi in cui il comune non si sia avvalso di tale facoltà e non abbia quindi

deliberato alcuna aliquota ridotta. La denuncia dovrà essere presentata anche se si tratta di locazioni

precedenti al 2012. Non è infine richiesta alcuna indicazione in ordine alla tipologia di locazione (canone

concordato o di mercato)

COMPRAVENDITE E SUCCESSIONI 
In linea di principio, le compravendite di immobili non devono essere dichiarate, poiché transitano dal Mui

(modello unico informatico) attraverso il sistema notarile. Idem per le successioni di immobili, poiché le

denunce di successione vengono trasmesse ai comuni dall'agenzia delle Entrate. L'acquisto di aree edificabili

va invece denunciato. Questo perché, sebbene l'atto transiti dal sistema notarile, occorre che il contribuente

dichiari il valore di mercato dell'area al 1° gennaio dell'anno di riferimento. L'area edificabile va dichiarata

anche per gli anni successivi a quello di acquisto se ne è variato il valore

CASE INAGIBILI 
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Per le case inagibili o inabitabili l'imponibile è ridotto alla metà. A tale scopo, occorre che lo stato di inagibilità

o inabitabilità sia previamente comunicato, con dichiarazione sostitutiva di notorietà, ovvero sia accertato con

perizia dell'Ufficio tecnico comunale, a spese del contribuente. Perciò la data in cui il diritto è sorto è già a

conoscenza del comune e non deve essere oggetto di denuncia. La bozza delle istruzioni precisa invece che

deve essere denunciata la cessazione del diritto alla riduzione, se intervenuta nel 2012. La disciplina

dell'inagibilità può essere integrata dalle previsioni regolamentari del comune

IMMOBILI STORICO-ARTISTICI 
Anche per gli immobili d'interesse storico artistico, l'Imu si applica sul valore ridotto alla metà. La bozza di

modello prevede l'obbligo della dichiarazione ma non chiarisce se tale obbligo sussiste anche se la

condizione di bene storico è stata già denunciata ai fini Ici. L'agevolazione Ici era molto diversa, poiché

consisteva nella determinazione dell'imponibile sulla base della minore delle tariffe d'estimo delle abitazioni

della zona. In realtà, se i dati identificativi dell'immobile sono stati già denunciati per l'Ici il comune è in grado

di controllare l'esatto assolvimento dell'imposta

FABBRICATI RURALI 
I fabbricati rurali in comuni montani o parzialmente montani sono esenti da Imu. Le istruzioni non precisano

nulla in proposito. Se gli immobili sono stati riconosciuti come rurali dal Territorio, anche attraverso

l'apposizione di una apposita annotazione, l'obbligo dichiarativo non pare sussistere. Nell'Imu sono tassati

anche i terreni incolti. Se però i terreni agricoli sono situati in comuni collinari o montani gli stessi sono esenti.

La bozza delle istruzioni precisa che l'esenzione spetta sia per i terreni coltivati sia per quelli incolti. I terreni

incolti, in quanto prima esclusi dall'Ici, devono sempre essere dichiarati ai fini Imu, anche se esenti

EDIFICI D'IMPRESA 
Devono essere sempre dichiarati i beni d'impresa e dei soggetti Ires, perché la legge prevede la facoltà dei

comuni di deliberare aliquote ridotte sino allo 0,4 per cento. L'obbligo esiste anche se il comune non ha

deliberato alcuna riduzione di aliquota. I beni d'impresa sono gli immobili contabilizzati nel patrimonio

aziendale, a prescindere dalla loro destinazione:beni merce, immobili patrimonio e beni strumentali. Tra le

unità in possesso dei soggetti Ires rientrano anche quelle degli enti non commerciali, che peraltro vanno

denunciati anche se esenti da Imu e anche se già dichiarati come tali ai fini Ici

L'ANTICIPAZIONE
Sul Sole 24 Ore di ieri sono state anticipate le bozze dei modelli e delle istruzioni della dichiarazione Imu

2012: un modello con l'esempio di compilazione e una prima analisi dei problemi e degli obblighi legati alla

presentazione. Evidenziate anche le questioni di finanza locale legate alla lievitazione delle aliquote

SU INTERNET 
I MODELLI E LE ISTRUZIONI 

Un dossier completo con tutte le novità 
Sul sito web del Sole 24 Ore sono consultabili la bozza delle istruzioni della dichiarazione Imu con une

sempio di compilazione, una ricca raccolta di articoli e un video che illustra le ultime novità. All'indirizzo web

www.ilsole24ore.com/imu è disponibile anche il dossier predisposto in occasione dell'acconto di giugno

 www.ilsole24ore.com
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Controlli. Le penalità per le violazioni 
Restano le sanzioni Ici ma ora pesano di più 
 
Silvio Rezzonico

 Giovanni Tucci 

 Le sanzioni relative alla dichiarazione Imu sono ricalcate su quelle dell'Ici (si veda la tabella qui a fianco). Ma

l'importo, quando calcolato in percentuale e non in misura fissa, è notevolmente aumentato: è l'ovvia

conseguenza del fatto che l'Imu è ben più costosa dell'Ici. Resta comunque riconfermato il termine entro cui

deve essere notificato l'accertamento: 5 anni, cioè entro il 31 dicembre del quinto anno successivo di quello

in cui andava versata l'imposta. Entro lo stesso termine vanno contestate o irrogate le sanzioni amministrative

tributarie, a norma degli articoli 16 e 17 del Dlgs 472/97. Il tutto purché (come è accaduto in passato) una

legge finanziaria non decida di prorogare i termini relativi a un anno in corso.

 Variati invece, rispetto al l'Ici, i codici da utilizzare sull'F24 per il versamento di interessi (3923) e sanzioni

(3924).

 Si applica anche all'Imu il cosiddetto "ravvedimento operoso", cioè la possibilità di sanare le irregolarità con il

versamento di sanzioni ridotte entro scadenze ben precise (al massimo entro il termine per la presentazione

della dichiarazione relativa all'anno). Non è però possibile avvalersene nei casi in cui la violazione sia già

stata constatata, oppure siano iniziati accessi, ispezioni o altre attività di verifica delle quali il contribuente

abbia avuto formale conoscenza (questionari, accertamenti, liquidazioni già notificati).

 Comunque, prima di ricorrere al ravvedimento, è prudente collegarsi con il sito del comune in cui è situato

l'immobile oppure fare una telefonata al relativo ufficio tributario: infatti rientra tra i poteri dei municipi il fatto di

alleggerire le sanzioni in caso di ravvedimento (art. 50 della legge 27 dicembre 1997, n. 449). In realtà

quest'ambito di autonomia è stato scarsamente applicato: in genere viene al massimo consentito di escludere

il pagamento degli interessi legali di mora in caso di ravvedimento breve. Del resto il calcolo degli interessi,

rapportati a ogni singolo giorno di ritardo, è una bella complicazione per il contribuente e porta entrate minime

alle casse comunali. 

 Infine va ricordato che l'ultimo comma dell'articolo 13 del Dlgs 471/997, che fissa in generale, per tutti i

tributi, Imu compreso, le sanzioni per ritardato od omesso pagamento, stabilisce che esse non si applicano se

i versamenti sono stati tempestivamente eseguiti presso uffici o concessionari diversi da quello competente.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA Infrazione Sanzione intera Sanzione ridotta Ravvedimento operoso

Mancata presentazione della dichiarazione Imu e mancato pagamento dell'imposta Dal 100% al 200% del

tributo con minimo di 51 euro 33,33% se pagata entro il termine di ricorso alle commissioni tributarie

Regolarizzazione con presentazione entro 90 giorni di ritardo: 10% del tributo con minimo di 5,1 euro

Mancata presentazione della dichiarazione Imu e corretto pagamento dell'imposta. Altre omissioni o errori

che non incidono sull'ammontare imposta Da 51 a 258 euro Regolarizzazione con presentazione entro 90

giorni di ritardo: 5,1 euro Dichiarazione infedele Dal 50% al 100% della maggiore imposta dovuta 16,67% se

pagata entro il termine di ricorso alle commissioni tributarie Regolarizzazione con presentazione entro il

termine per la presentazione della dichiarazione relativa all'anno: 6,25% maggiore imposta dovuta (1)

Mancata consegna di atti e documenti richiesti. Mancata consegna o incompleta o infedele compilazione di

questionari nei 60 giorni dalla richiesta Da 51 a 258 euro Entro 90 giorni di ritardo: 5,1 euro (1) Mancato o

parziale versamento dell'Imu entro la scadenza 30% dell'importo non versato (1) Versamento ritardato entro

15 giorni: 2% dell'importo non versato per giorno di ritardo (1) Regolarizzazione con versamento entro 14

giorni: 0,2% dell'importo non versato per giorno di ritardo. (1) Regolarizzazione con versamento da 15 a 30

giorni: 3% dell'importo non versato. (1) Regolarizzazione con versamento entro il termine per la

presentazione della dichiarazione relativa all'anno: 3,75% dell'importo non versato (1) Il quadro Le sanzioni

Imu per gli inadempimenti dichiarativi e per quelli relativi ai versamenti Nota: vanno sommati, oltre all'imposta
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dovuta, anche gli interessi di mora, nella misura legale, attualmente pari al 2,5% annuo, da calcolarsi dal

giorno della scadenza a quello in cui questo risulta effettivamente effettuato il pagamento. Fonte:Ufficio studi

Confappi-Federamministratori
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Il Viminale. La nota 
Negli enti locali no a dimissioni «di comodo» 
 
Fino a quando non saranno pronti i nuovi elenchi regionali da cui estrarre i revisori, Comuni e Province

potranno scegliere i controllori con le vecchie modalità che assegnano il compito al consiglio; le dimissioni dei

revisori e la loro successiva rielezione, però, è «quantomeno inopportuna», anche perché può «configurare

comportamenti elusivi della nuova normativa». La precisazione arriva dal dipartimento Finanza locale del

ministero dell'Interno, che proprio per stoppare i casi di dimissioni e rielezione dei revisori ha aggiornato il

comunicato sulla nuova normativa diffuso il 15 giugno. Ricevute in via telematica le domande dei

professionisti, il ministero sta completando gli elenchi regionali dei futuri revisori dei conti e l'infrastruttura per

l'estrazione dei controllori da assegnare agli enti in cui scade il mandato degli organi attuali. Il tutto dovrebbe

vedere il traguardo entro questo mese, ma la possibilità di scegliersi il controllore con il vecchio sistema, che

nei fatti assegna alla maggioranza di governo dell'ente la parola decisiva sulla nomina, continua però a

tentare una parte della politica locale: per affrontare la fase transitoria negli organi in scadenza, lo strumento

principale è la prorogatio, che può durare 45 giorni, e quando nemmeno questo è sufficiente, si può

procedere al rinnovo con le vecchie regole. In alcuni enti, però, si è pensata una strada alternativa per

garantire un nuovo mandato integrale a revisori già "sperimentati", con il ricorso a dimissioni e successive

rielezioni. Le dimissioni, stoppa però il Viminale, possono solo esprimere «la volontà di non ricoprire più

l'incarico» o essere «conseguenza di impedimenti a svolgerlo».

 G. Tr.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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La soluzione? Unirsi a Lecco, Sondrio e Varese 
La Como delle imprese punta sulla maxi-provincia pedemontana 
 
Preso atto che le Province vanno ridimensionate, allora meglio trasformare questo obbligo in un'opportunità

invece di arroccarsi sulla difesa dello status quo. Partendo da questa considerazione, il Tavolo per la

competitività e lo sviluppo della provincia di Como, in cui siedono rappresentanti del mondo imprenditoriale,

sociale e istituzionale, ha deciso di fare un salto in avanti. Inutile tentare di conservare l'esistente o limitare i

danni unendosi a una sola altra amministrazione per raggiungere i requisiti minimi previsti dalla spending

review. Meglio dare vita a una nuova grande realtà costituita da quattro attuali province: Como, Varese,

Lecco e Sondrio.

 «Se riforma deve essere - afferma Paolo De Santis, presidente della Camera di commercio presso cui il

Tavolo è istituito - che tale passo consenta ai territori di ripensare al loro futuro. In questa prospettiva il Tavolo

ha indicato l'obiettivo di una grande provincia pedemontana che dia forza a un territorio con tradizioni

condivise e un tessuto economico fortemente connesso e omogeneo, ma che nell'ambito del riordino rischia

di essere marginalizzato rispetto a Milano».

 La posizione è ribadita dal presidente di Confindustria Como, Francesco Verga: «La legge sul riordino delle

amministrazioni provinciali ha alla sua base due obiettivi principali: lo snellimento della macchina burocratico-

amministrativa e il risparmio di denaro pubblico. Sono due misure che noi da tempo chiediamo a gran voce al

Governo, quindi non possiamo non condividere un provvedimento che vada chiaramente in questa direzione.

Le province di Como, Lecco, Varese e Sondrio condividono da sempre un patrimonio comune fatto di storia,

identità territoriali e problematiche simili, quindi un accorpamento risulterebbe solo un naturale risultato di

processi storici».

 La Camera di commercio di Como si è già confrontata con quella di Lecco, però l'unione delle due province

(come prima del 1992) non è sufficiente per sfuggire alla mannaia della spending review. Necessario

coinvolgere altre amministrazioni, ma Varese e Sondrio per il momento hanno deciso di puntare sulla

conferma della loro autonomia. Il mondo economico comasco, però, la sua indicazione l'ha fornita in modo

chiaro, anche all'ex presidente e ora commissario della Provincia di Como che il documento elaborato dal

Tavolo non l'ha sottoscritto.

 Matteo Prioschi

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Cambiare dal basso 
LA VIRTÙ CHE MANCA A REGIONI E COMUNI 
PAOLO POMBENI
 
REGIONI che sprecano risorse a rotta di collo, Comuni che rinunciano a incassare i tributi per calcolo

elettorale. Sembra per certi versi di essere tornati all'eterna questione che ha scandito il dibattito sullo

sviluppo in Italia: si può fondarlo sulla responsabilità dei cittadini (cioè sull'autogoverno locale) o ci si deve

affidare alla razionalità centralizzata dello Stato? Una risposta chiara a questo quesito non è facile darla,

tanto più in una stagione in cui le ragioni del cosiddetto federalismo, introdotto in maniera un po' pasticciata

con la riforma del titolo Quinto della Costituzione, si confrontano con l'accusa al governo Monti di essere un

esecutivo nelle mani dell'alta burocrazia statale. E allo stesso tempo la crisi del consenso politico spinge i

partiti a una ipersensibilità alle pressioni di ogni lobby. La questione tuttavia è tutt'altro che teorica. Poiché

Regioni e Comuni sono e saranno sempre di più centri di decisioni e di spesa importanti e non si può dire che

siano anche esempi di virtù e di assennata gestione delle risorse. Il governo centrale ha il problema di

riportare queste autonomie sotto un controllo che consenta di ridurre la spesa pubblica e di acquisire risorse

per mettere mano al risanamento del debito. Ma ha anche il dovere di razionalizzare i servizi e di fornire ai

cittadini prestazioni migliori a costi sostenibili. E allora scatta l'eterno dilemma: l'obiettivo si raggiunge con una

politica dirigista dall'alto da parte di una classe di illuminati o con un impegno dal basso legato alla

consapevolezza dei cittadini che così non si può andare avanti, per cui le articolazioni dello Stato sul

territorio, quelle a base rappresentativa, sono il miglior canale per raggiungere l'obiettivo? Il dramma italiano è

che ciascuno dei due corni del dilemma alla prova dei fatti è risultato finora scarsamente credibile. E dunque

poco legittimato. Da una parte il governo non può ancora dire di essersi sottratto alle accuse di predicare

bene ma poi di razzolare male quando deve tradurre i suoi piani in azione, impigliato com'è in un sistema

burocratico farraginoso, nella frammentazione dei centri operativi e nella ricchezza di strumenti di intralcio

reciproco che questi stessi centri hanno a disposizione. Dall'altra gli enti territoriali a base rappresentativa

sono stati in buona parte una fonte infinita di spreco e di amministrazione mediocre, quando non clientelare e

disastrosa. E aspettarsi che cambino registro è un atto di fede. Tagliare, razionalizzare, toccare privilegi,

ammettere che ci sono problemi che non si possono risolvere, significa perdere voti a vantaggio dello

spregiudicato concorrente pronto a promettere che è tutta colpa di qualche diavolo (i tecnici, l'euro, la UE, la

speculazione finanziaria, ecc.) che si può semplicemente scacciare con un bell'esorcismo (verbale).

L'impressione è che la periferia resista più dell'immaginabile alla moralizzazione, mentre il potere centrale

dello Stato non abbia ancora la forza sufficiente per imporre alla prima la riforma dei costumi pubblici (come

la spesa improduttiva) e privati (l'evasione fiscale e la corruzione, sostenute da una tolleranza diffusa). Se

quest'impressione dovesse confermarsi, il rischio è di trasformarsi un Paese che va all'indietro, con le

conseguenze facilmente prevedibili in termini di credibilità internazionale, bene essenziale in questa

turbolenta fase dell'economia mondiale. Certo, non esistono cure miracolistiche per uscire da questo

impasse: bisogna puntare su un grande sforzo comune che convinca tutto il Paese a mettere in comune le

virtù ed eliminare i vizi dovunque si annidino. Ciò impone che la struttura centrale dello Stato produca buoni

quadri di riferimento legislativi, che i governi locali mettano in campo buone politiche di controllo della spesa,

di riduzione drastica degli sperperi e di razionalizzazione dei servizi, offrendo quelli necessari con buona

qualità e lasciando perdere quelli di facciata prestati solo per accontentare qualche clientela. Abbiamo ancora

poco tempo per dimostrare che questa consonanza tra centro e periferia non è un'utopia sfumata sulla via di

un declino inesorabile.
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FISCO 
Befera: «Sosteneteci la lotta all'evasione è come una guerra» 
Recuperati 40 miliardi ma non da gente onesta 
 
ROMA K La lotta all'evasione fiscale «è una guerra», deve essere un obiettivo di tutti e gli incassi recuperati

fino ad oggi «non arrivano da cittadini onesti e vessati». È il direttore dell'Agenzia delle Entrate, Attilio Befera,

a parlare alla Commissione Finanze della Camera sulla delega fiscale, che proprio ieri ha visto l'avvio dell'iter

in Parlamento. Ma il confronto diventa l'occasione per fare delle puntualizzazioni sull'operato

dell'amministrazione fiscale. Troppi gli appunti che arrivano dai deputati sulla questione dei controlli. Nel

mirino è ancora soprattutto Equitalia, nonostante l'allentamento delle norme sulla riscossione che ha già

avuto un riflesso sul gettito da ruoli, che è infatti in calo. Diminuzione che però si conta di recuperare entro

l'anno per raggiungere un risultato analogo a quello dello scorso anno, quando la lotta all'evasione aveva

portato in cassa 12,7 miliardi di euro. Befera ascolta tutti ma poi replica: «In Italia l'evasione fiscale è pari a

120-130 miliardi di euro l'anno; ne abbiamo recuperati oltre 40 da quando sono direttore dell'Agenzia. Ho la

sensazione, sentendo i vostri interventi, che abbiamo preso questi 40 miliardi a cittadini onesti, vessati; credo

non sia questa la realtà». E ancora: «Mi devo convincere che non siamo soli in questa battaglia». Sui

controlli: «Li abbiamo fatti, come quelli di Cortina, non perché ci stavano antipatici ma perché dall'incrocio dei

dati risultavano sospetti. Sono azioni mirate». E poi ha ribadito sempre replicando ai deputati: «Le barche non

sono state portate via dai cittadini onesti ma dagli evasori». Snocciola senza battere ciglio la sua busta paga,

oggetto anche questa di domande: «Il mio stipendio è quello del primo presidente della corte di cassazione,

intorno ai 300.000 euro; da un anno ho rinunciato agli emolumenti di Equitalia e non ho altri incarichi».

Interviene anche sul caso di Enrico Sangermano, ex direttore dell'Agenzia in Campania, indagato, e ora alla

guida delle Entrate in Emilia Romagna. «Avevamo dubbi e avevo chiesto un'ispezione ma l'indagine è in

corso e non intendo procedere ad alcun provvedimento nei suoi confronti fino a quando non c'è un rinvio a

giudizio». Befera annuncia poi novità a breve: innanzitutto la chiusura entro settembre dell'istruttoria sugli

adempimenti che potrebbe portare ulteriori semplificazioni. E poi il redditometro. Sulla delega evidenzia la

necessità di rivedere le agevolazioni, molte «assolutamente desuete» e le rendite catastali, in molti casi

«vetuste» («A volte si paga di più per una casa alla periferia di Roma piuttosto che per una a piazza

Navona», cita a titolo di esempio).

Foto: Attilio Befera

12/09/2012 5Pag. Il Messaggero - Ed. nazionale
(diffusione:210842, tiratura:295190)

La proprietà intelletuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

ECONOMIA  PUBBLICA E TERRITORIALE -  Rassegna Stampa 12/09/2012 22

http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201209/12/0004_binpage5.pdf&authCookie=-1066163654
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201209/12/0004_binpage5.pdf&authCookie=-1066163654
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201209/12/0004_binpage5.pdf&authCookie=-1066163654


la stanza di Mario Cervi 
Province, il taglio netto è la soluzione migliore 
 
Caro Dottor Cervi, com'è possibile che un governo di tecnici non si sia reso conto che «riordinare le

Province» avrebbe dato adito a tutti gli escamotages (traduzione: giochi di prestigio) più fantasiosi? Per

mantenere in vita la propria Provincia c'è chi ricorre al papà (il Tar del Lazio), chi alla mamma (la propria

Regione), chi cerca di accorparsi con un'altra provincia, anch'essa destinata a scomparire, chi offre

assessorati a Comuni vicini, per inglobarli e raggiungere il numero minimo di abitanti previsto, chi pensa di

coinvolgere Bruxelles, chi la Corte Costituzionale. Era proprio impossibile eliminarle tutte? Attilio Lucchini e-

mail Caro Lucchini, da assiduo frequentatore di queste pagine lei ricorderà forse che in una precedente

«Stanza» io avevo già espresso il mio parere sul «riordino» delle Province, e il mio parere era che, se si

voleva davvero riordinarle, bisognava cancellarle tutte. Lei cita alcuni espedienti cui le Province condannate

alla sparizione ricorrono per sopravvivere (e magari, al peggio non c'è limite, per moltiplicarsi). Le riforme a

metà in Italia sono non riforme. Nell'attesa che il Parlamento perfezioni il provvedimento in pectore e che la

magistratura amministrativa e ordinaria si pronunci sull'inevitabile valanga di ricorsi, trascorrono prima i mesi,

poi gli anni. Viene demandata ai posteri l'ardua sentenza. Sono due le strategie fondamentali di chi vuole

affossare le innovazioni. La prima consiste nel prenderle di petto dichiarandole ingiuste, contrarie alla

tradizione, alla storia nazionale, alle glorie locali. La seconda, più insidiosa, consiste nel dichiarare che la

riforma è benvenuta, ma deve essere migliorata, e in particolare, nel caso specifico, deve riguardare province

«altre», mai la propria. L'altolà a ogni iniziativa è perentorio quando si rischia di far qualcosa di buono. Niente

inceneritore, niente discarica, niente Tav. Non meno perentorio è invece l'appoggio, esplicito o camuffato da

un'infinità di distinguo di cui godono gli enti inutili, gli istituti e gli uffici della dissipazione. Non nego,

intendiamoci, che le Province assolvano, insieme a quello di offrire poltrone ai politici e scrivanie ai burocrati,

anche qualche ruolo positivo. Magari le migliori, le più virtuose, le più utili si sarebbe tentati di salvarle. Ma a

mio avviso è impossibile. O il taglio netto o la rinuncia a tagliare. Quale sia la serietà con cui nei luoghi del

potere vengono progettate le strutture dello Stato trova dimostrazione proprio nella creazione di Province

inedite cui gli eletti dal popolo si sono dedicati in nome appunto del popolo ignaro o apatico. Alcune Province,

tra le ultime varate, avevano il marchio dell'inutilità. Alcune Province, tra quelle che con audacia vengono

tuttora proposte, hanno il marchio del grottesco se non del ridicolo. I profeti dello spreco devono essere

fermati.
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Befera: in guerra contro gli evasori Celati al Fisco 130 miliardi l'anno 
Il direttore dell'agenzia delle Entrate enumera: «Recuperati 40 miliardi, senza vessare gli onesti I controlli?
Sono mirati Rivedere agevolazioni» Al via iter parlamentare per la delega fiscale 
DA ROMA GIORGIO D'AQUINO
 
La lotta all'evasione fiscale «è una guerra», deve essere un obiettivo di tutti, e gli incassi recuperati fino ad

oggi «non arrivano da cittadini onesti e vessati». È il direttore dell'Agenzia delle Entrate, Attilio Befera, a

parlare così - riprendendo una recente immagine del presidente del Consiglio Mario Monti - in un'audizione

alla commissione Finanze della Camera sulla delega fiscale, che proprio ieri ha visto l'avvio dell'iter in

Parlamento. Ma il confronto diventa l'occasione per delle puntualizzazioni sull'operato dell'amministrazione

fiscale. Troppi gli appunti che arrivano dai deputati sulla questione dei controlli. Nel mirino è ancora

soprattutto Equitalia, nonostante l'allentamento delle norme sulla riscossione che ha già avuto un riflesso sul

gettito da ruoli, che è infatti in calo. Diminuzione che però si conta di recuperare entro l'anno per raggiungere

un risultato analogo a quello dello scorso anno, quando la lotta all'evasione aveva portato in cassa 12,7

miliardi. Befera ascolta tutti, ma poi replica: «In Italia l'evasione fiscale è pari a 120-130 miliardi di euro l'anno.

Ne abbiamo recuperati oltre 40 da quando sono direttore dell'Agenzia. Ho la sensazione, sentendo i vostri

interventi, che abbiamo preso questi 40 miliardi a cittadini onesti, vessati; credo non sia questa la realtà». E

ancora: «Mi devo convincere che non siamo soli in questa battaglia». Sui controlli: «Li abbiamo fatti, come

quelli di Cortina, non perché ci stavano antipatici, ma perché dall'incrocio dei dati risultavano sospetti. Sono

azioni mirate». E poi ha ribadito sempre replicando ai deputati: «Le barche non sono state portate via dai

cittadini onesti ma dagli evasori». Snocciola senza battere ciglio la sua busta paga, oggetto anche questa di

domande nell'audizione: «Il mio stipendio è quello del primo presidente della corte di Cassazione, intorno ai

300mila euro; da un anno ho rinunciato agli emolumenti di Equitalia e non ho altri incarichi». Befera annuncia

poi novità a breve: innanzitutto la chiusura entro settembre dell'istruttoria sugli adempimenti che potrebbe

portare ulteriori semplificazioni. E poi il redditometro che registra qualche ritardo sulla tabella di marcia, «ma

ho preferito avere uno strumento efficace», dice. Sulla delega Befera evidenzia la necessità di rivedere le

agevolazioni, molte «assolutamente desuete» e le rendite catastali, in molti casi «vetuste» («a volte si paga di

più per una casa alla periferia di Roma che per una a piazza Navona»). Intanto la delega fiscale ha mosso i

primi passi. Il relatore Albero Fluvi (Pd), annuncia possibili novità per le norme che prevedono l'accorpamento

delle agenzie fiscali. Sulla riforma del catasto evidenzia che dovrà essere a invarianza di gettito. «Auspico un

eventuale intervento sul cosiddetto cuneo fiscale», ha aggiunto. Il presidente della Commissione Finanze,

Gianfranco Conte (Pdl), ha annunciato che il termine per gli emendamenti scadrà il 25 settembre mentre

l'arrivo del provvedimento in Aula è previsto per il 16 ottobre. Ma non sono mancati i toni polemici. «Se la

ricchezza è diventata una cosa da colpire, lo si dica. A volte le persone vengono fermate per il solo fatto di

avere un'auto di lusso», ha replicato a Befera lo stesso Conte, non contestando i controlli, ma le modalità in

luoghi di vacanza. Anche per il leghista Maurizio Fugatti parlare di "guerra", oltre ad allarmare imprese e

famiglie in difficoltà «rischia di aggravare una condizione di avversione dei contribuenti nei confronti di chi

opera in questo settore, proprio a partire da Equitalia». Attilio Befera
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Befera fa il buonista: abbiamo esagerato 
Il capo dell'Agenzia delle Entrate si celebra in un'intervista-spot al «Corriere», poi in Parlamento ammette
che, nonostante la propaganda e metodi a volte poco ortodossi, i risultati della lotta all'evasione non sono
cresciuti rispetto al governo Berlusconi 
SANDRO IACOMETTI
 
 Parla di «guerra» e di «battaglie» il soldato Attilio Befera, chiamato a combattere l'eterna lotta contro «il

male», che per chi ancora non lo sapesse è «l'evasore fiscale». La giornata del super direttore dell'Agenzia

delle Entrate nonché presidente di Equitalia inizia con una lunga intervista al Corriere della Sera per poi

proseguire con un'audizione sulla delega fiscale alla commissione Finanze della Camera. Befera attacca, si

difende, spiega e precisa. Ma è nelle metafore apocalittiche che dà il meglio. L'evasione? «È la grande piaga

del nostro Paese», «un male da eliminare». E per contrastarla serve una vera e propria «guerra», che

richiede il sostegno di tutti. «Mi devo convincere», ha detto rivolto ai deputati, «che non siamo soli in questa

battaglia». Il riferimento è alle critiche per i clamorosi blitz anti-evasione nelle località di villeggiatura.

«Abbiamo fatto dei controlli, come quelli di Cortina», ha precisato, «non perché ci stavano antipatici ma

perché dall'incrocio dei dati risultavano sospetti. Sono azioni mirate». Di qui l'apprezzamento per la sponda

robusta offerta più volte da Monti, di cui Befera condivide pienamente i riferimenti di carattere bellico. «Il

premier ha sempre ribadito la necessità di eliminare questo male. Gliene siamo grati», ha spiegato il direttore

dell'Agenzia delle Entrate. Un sodalizio, quello tra Monti e Befera, che non sembra, però, trovare riscontri nei

numeri. Malgrado le fanfare e le minacce, nel 2012 dalla lotta all'evasione fiscale, ha rivelato il direttore

vicario dell'Agenzia, Marco Di Capua, «ci auguriamo di attestarci sui risultati dello scorso anno». In altre

parole, il governo Monti riuscirà a recuperare la stessa quantità di tasse evase del governo Berlusconi. Se

tutto va bene. Perché, ha spiegato sempre Di Capua, «il gettito nel 2011, pari a 12,7 miliardi, è stata una

graditissima sorpresa». Mentre nel 2012 le entrate da ruoli hanno subìto una flessione che «speriamo di

recuperare in questo scorcio di anno». D'altra parte è lo stesso Befera a confessare al Corriere che un anno

fa il fisco era più severo. Gli ispettori hanno mollato la presa? «Lo dicono i dati», risponde. La «legge è

cambiata», e «quest'anno nei primi sei mesi, 22 blocchi amministrativi di veicoli, contro i 188mila dello stesso

periodo dell'anno scorso, e 2.700 ipoteche, quando erano state 29mila». Befera è comunque pronto a

rivendicare quanto rastrellato fino ad ora come un suo bottino personale. «Da quando sono direttore sono

stati recuperati oltre 40 miliardi» su 120130 di evasione, ha detto con orgoglio. Ammettendo però subito

dopo: «Qualche volta abbiamo esagerato, ma abbiamo preso gli evasori, non il pinco pallino che passava per

la strada, né cittadini onesti e vessati». Sulla delega Befera, che ha voluto sbandierare il suo "nuovo"

stipendio di 300mila euro (fino a un anno fa prendeva oltre 450mila euro), ha evidenziato la necessità di

rivedere le agevolazioni, molte «assolutamente desuete», e le rendite catastali, in molti casi «vetuste»

Quanto al redditometro, il direttore ha spiegato che entrerà presto in funzione. C'è stato qualche ritardo, «ma

ho preferito avere uno strumento efficace». Entro settembre, infine, si chiuderà l'istruttoria sugli adempimenti,

che potrebbe, si spera, portare ulteriori semplificazioni. twitter@sandroiacometti
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Prove di referendum secessionista 
«No alla super Lombardia, sì al Veneto libero» 
Zaia boccia l'idea di Formigoni: «Non ha senso una semplice unione delle regioni del Nord. Servono più
poteri contro Roma» 
GIANLUCA ROSELLI
 
 «Una macroregione del Nord non deve essere la semplice unione di Piemonte Lombardia e Veneto. Ma

deve avere reali poteri per dialogare alla pari con Roma. Altrimenti non serve a niente». Luca Zaia,

governatore del Veneto, in questi giorni è alle prese con un nuovo fermento indipendentista che sta

montando nella sua terra. Alcuni suoi concittadini, infatti, gli hanno chiesto di poter effettuare un referendum

consultivo sull'indi pendenza del Veneto dall'Italia. Al contempo Zaia deve confrontarsi con l'ipotesi di una

macroregione del Nord proposta dal presidente lombardo Roberto Formigoni. Zaia, al Nord si torna a parlare

di macroregioni, di secessione veneta. Sembra di essere tornati alla metà degli anni Novanta. Che succede?

«Accade che il Nord, e in particolare il Veneto, non ne può più. La crisi qui da noi si fa sentire, solo

quest'anno sette mila aziende se ne sono andate. Chiudono qui e aprono a 150 chilometri, in Austria. C'è un

fuggi fuggi generale e Roma resta a guardare, pretendendo sempre nuove tasse». Formigoni propone una

grande macroregione del Nord. «L'idea di macroregione è della Lega, ne parlò per primo Gianfranco Miglio.

Io sono favorevole, a patto che ci sia un potere reale che dallo Stato centrale si sposta al Nord. Se deve

essere solo l'unione di Piemonte, Lombardia e Veneto, come prevede l'articolo 132 della Costituzione, non ha

alcun senso». Come immagina questa grande area? «La vedo come una forza importante, che dialoga

direttamente con il governo nazionale, non più colonia di Roma ma realtà concreta nel Paese. E per fare

questo occorre tenere lo Stato il più lontano possibile, avere competenze esclusive e mantenere il denaro

delle tasse a casa nostra. Ci vuole una reale autonomia, nel rispetto dei vari territori. Nelle parole di

Formigoni ho ravvisato molta forma e poca sostanza». Insomma, boccia il progetto? «No, ma voglio sedermi

intorno a un tavolo e vedere cosa c'è di concreto. L'idea che il Nord si organizzi e si unisca contro lo Stato

centrale mi piace, ma non mi interessa una macroregione che porti solo economie di scala: il taglio di un

ufficio, un paio di governatori o dirigenti in meno. Se il risultato finale è una super Lombardia siamo pronti a

dire "no grazie"». Anche Cota è tiepido. Dica la verità, non siete entusiasti solo perché l'idea ora l'ha rilanciata

Formigoni. «Non mi importa chi l'ha lanciata. Il problema è che finora ho visto molte parole e pochi fatti». Nel

frattempo lei è alle prese con un nuovo fermento indipendentista veneto. Nascono nuovi gruppi che chiedono

la secessione. «C'è stata una raccolta di firme per chiedere un referendum consultivo sulla secessione di cui

mi sono fatto portavoce. La risposta di Roma, naturalmente, è stata negativa, ma è importante mandare un

messaggio, testimoniare un fermento». Lei vorrebbe un Veneto indipendente dall'Italia? «Non arrivo a quel

livello. Però vorrei molti più poteri. Chiedere l'indipenden za però non è blasfemo. La secessione nei fatti

esiste già. Nel momento in cui le nostre terre e i nostri imprenditori pagano il conto della crisi e Roma si volta

dall'altra parte, capisco la reazione da parte della gente. In Veneto la galassia indipendentista è sempre

esistita. Ora la crisi economica le ha ridato fiato». La secessione è vietata dalla Costituzione». «Certo. Ma la

Costituzione su questo punto andrebbe rivista. La Carta non è un totem. Tanto più che gli stessi padri

fondatori aveva previsto una grande autonomia per le regioni. Poi lo Stato ha applicato la Costituzione nel

modo più centralista possibile». Forse il nuovo rigurgito secessionista è dovuto anche al fallimento delle

istanze leghiste: voi in tanti anni di lotte avete portato a casa ben poco. «La Lega non ha fallito, tante cose le

abbiamo ottenute e abbiamo dato voce gli interessi del Nord che a Roma non erano rappresentati. Purtroppo

non abbiamo mai ottenuto il 51 per cento dei voti. Ma il vero fallimento è quello del governo Monti, uno dei più

centralisti della storia repubblicana. Con questi tecnici abbiamo fatto un passo indietro di almeno quindici

anni. Ma si sono mai domandati, a Roma, che è sinonimo di ufficio complicazioni affari semplici, perché molti

Paesi, in Europa e nel mondo, sono Stati federali?». Forse no. «Ecco, dovrebbero iniziare a chiederselo».
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Foto: Il governatore del Veneto, Luca Zaia. Una delle nuove leve della Lega Foto gramma
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Agenzia Entrate Il direttore generale fa appello ai parlamentari 
Befera: guerra all'evasione Non lasciateci soli 
 
È passato più di un anno dall'annuncio del nuovo redditometro ma l'Agenzia delle entrate sta ancora

lavorando a un strumento che dovrà dare la «certezza di raggiungere e snidare l'evasione». Il direttore

dell'Agenzia delle entrate, Attilio Befera, nel corso di un'audizione in commissione finanze alla Camera ha

annunciato che il meccanismo arriverà a breve. Anzi «saranno due forme di redditometro, uno per selezione

preventiva e uno per attivi controllo». Entro fine mese invece l'Agenzia delle Entrate offirà un'analisi

«dettagliata di tutti adempimenti che i contribuenti, cittadini e imprese, sono obbligati ad effettuare per

questioni tributarie». L'intenzione è quella di «intervenire per eliminare, dove possibile, per via amministrativa

tutti gli adempimenti desueti e che non danno valore all'amministrazione» e dove non è possibile intervenire

per via amministrativa sollecitare interventi «legislativi del Governo». Befera ha quindi difeso gli interventi

spot di questi mesi per scovare gli evasori. «Mi devo convincere che non siamo soli in questa battaglia.

Abbiamo fatto dei controlli, come quelli di Cortina, non perchè ci stavano antipatici ma perchè dall'incrocio dei

dati risultavano sospetti. Sono azioni mirate». E poi ha ribadito sempre replicando ai deputati: «Le barche non

sono state portate via dai cittadini onesti ma dagli evasori». I deputati sostenevano che i proprietari di auto di

lusso e barche sono «costretti» a lasciare il Paese a causa della lotta all'evasione fiscale. «Da quando sono

direttore sono stati recuperati oltre 40 miliardi a fronte di un'evasione pari a 120-130 miliardi l'anno» ha

spiegato Befera. «Qualche volta abbiamo esagerato ammette - ma abbiamo preso gli evasori non il pinco

pallino che passava per la strada». Poi ha criticato gli interventi di alcuni deputati. «Sentendo i vostri

interventi, sembra che abbiamo preso questi 40 miliardi a cittadini onesti, vessati; credo non sia questa la

realtà». E ha ricordato che la lotta all'evasione «è una guerra come ha detto il premier». A chi ha voluto fare

le pulci alla sua busta paga ha risposto a tono: «Il mio stipendio è quello del primo presidente della Corte di

Cassazione, intorno ai 300.000 euro l'anno, da un anno ho rinunciato agli emolumenti di Equitalia e non ho

altri incarichi». Befera ha sottolineato che «tutto ciò che facciamo lo facciamo in base alle leggi, le sanzioni e

gli interessi sono fissati dalle leggi e io le devo applicare». Befera ha riconosciuto che possono essere stati

commessi errori, anche da equitalia, ma in numero limitato «rispetto ai milioni di cartelle che manda ogni

anno». La lotta all'evasione, «più che la mission istituzionale deve essere un obiettivo condiviso dalla

società».

INFO In Italia l'evasione fiscale è pari a 120-130 miliardi di euro l'anno Befera spiega che ne sono stati

recuperati oltre 40 «da quando sono direttore dell'Agenzia»
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Sono quelle destinate a scomparire ma che si appellano a tutto pur di poter sopravvivere 
Le Province alla canna del gas 
Il governo è intenzionato a resistere sui suoi propositi 
 
C'è un diffuso affanno, in queste settimane, fra gli amministratori di molte province. Sentono avvicinarsi l'ora

del taglio e reagiscono, magari non sempre produttivamente, spesso con mere petizioni di principio. C'è chi

punta su interventi delle regioni alla Corte costituzionali; chi vorrebbe l'indizione di referendum; chi già si è

rivolto al Tar contro la deliberazione del Consiglio dei ministri che ha fissato i criteri minimi di popolazione ed

estensione per il permanere di un'amministrazione provinciale; e c'è anche chi sceglie la strada della deroga.

Se ne parla, per esempio, nelle province lombarde. Il consiglio delle autonomie locali, che è chiamato a

esprimere una mera «ipotesi di riordino», dovrebbe richiedere una deroga ai criteri fissati dal governo. La

regione, che deve trasmettere al governo una «proposta di riordino», dovrebbe, a sua volta, avanzare la

richiesta di deroga. E la speranza è che, alla fine, il Consiglio dei ministri accolga l'istanza e attui la deroga.

Ovviamente le motivazioni per avvalorare una deroga (che sarebbe in buona sostanza una violazione) ai

criteri governativi sono ab-bondanti quanto le leggi che Roberto Calderoli dice di aver bruciato. Si spazia dalla

storia alla geografia, dalla sociologia alla cultura. Non si capisce, invero, a che mìrino, in concreto, i

propugnatori di tali deroghe. Se, putacaso, una sola provincia in tutt'e quindici le regioni interessate dal

riordino chiedesse la deroga, e tutte le altre si adattassero ad accorpamenti, risistemazioni, conglobamenti,

potrebbe anche darsi che il governo, nel momento di emanare «l'atto legislativo» (così lo definisce il decreto-

legge n. 95, confermato dalla legge di conversione n. 156) per il riordino attuasse una deroga. Una, però. Se

invece fossero decine le province destinate alla scomparsa che chiedessero, in nome di nobili fini, la deroga

per sopravvivere, è evidente che non si tratterebbe più di derogare, bensì di cancellare i criteri di riordino e, in

buona sostanza, di annullare il riordino stesso. Che la ristrutturazione dell'ente provinciale sia stata finora

compiuta con appros-simazioni, incongruenze, errori e probabilmente anche violazioni del dettato

costituzionale (il difetto più rilevante consiste, però, nell'aver lasciate intatte le venti regioni e nella

sopravvivenza decretata per gli oltre 8.000 comuni) è senz'altro vero. Che, tuttavia, per rimanere in vita,

alquante province pensino di affidarsi a una deroga è veramente incongruo, fondamentalmente inutile e

dunque dannoso alla causa che si propongono.
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Befera (Entrate) in audizione alla camera ritira fuori lo strumento annunciando novità a breve 
Il redditometro si fa uno e trino 
Sarà utilizzato per selezione, accertamento e compliance 
 
Il nuovo redditometro è uno e trino. Grazie a esso il fisco potrà fare selezione, accertamento e compliance

dichiarativa.Non è soltanto duplice nella sua veste di strumento di accertamento essendo costituito da due

distinte tipologie quali il redditometro e il sintetico puro, ma è anche apposito strumento per la selezione e le

analisi di rischio dell'evasione delle persone fisiche.È quanto si ricava dalle dichiarazioni rilasciate ieri dal

direttore dell'Agenzia delle entrate Attilio Befera, ai parlamentari della commissione finanze della camera dei

deputati. «Sul redditometro stiamo lavorando», ha precisato Befera, «preferisco ritardare un po' ma avere un

prodotto che mi dia la certezza di raggiungere l'obiettivo, cioè snidare l'evasione al di fuori del reddito

d'impresa, delle persone fisiche».Quanto alla duplice azione del nuovo strumento il numero uno delle Entrate

ha precisato che il redditometro verrà usato sia per le attività di selezione che per i successivi controlli.Le

parole di Befera lasciano dunque intendere che anche il corrente mese di settembre, ultima data limite

indicata per l'uscita del nuovo software, verrà superato senza particolari sorprese e di conseguenza i

contribuenti trasmetteranno al fisco anche la dichiarazione dei redditi 2011 senza poter verificare la tenuta dei

loro redditi con le variabili redditometriche.Ma torniamo alla versione selettiva del nuovo redditometro.Che

l'accertamento sintetico del reddito delle persone fisiche dovesse essere sempre più condotto sulla base di

specifiche analisi di rischio e di selezione finalizzate al miglioramento qualitativo dei risultati era già stato

esplicitato a chiare lettere nella circolare n. 18/e del 31 maggio scorso. In quel documento, dedicato agli

indirizzi operativi per il periodo d'imposta 2012 in materia di prevenzione e contrasto all'evasione, si era infatti

più volte sottolineata la necessità di indirizzare gli accertamenti sintetici o con l'utilizzo del redditometro verso

le posizioni di contribuenti a maggior rischiosità fiscale e con i più evidenti scostamenti fra tenore di vita e

redditi dichiarati.Ora le parole pronunciate ieri da Befera lasciano intravedere anche un possibile ulteriore

risvolto, ovvero che il redditometro, così come avviene ormai per gli studi di settore, possa costituire soltanto

un primo «screening» della posizione complessiva del contribuente che potrebbe poi subire anche altre

tipologie di accertamento che non siano necessariamente quella desumibile dal nuovo tenore letterale

dell'articolo 38 del dpr 600/73.Parole che confermano dunque come la strategia del fisco sia orma a tutto

tondo. Una sorta di tenaglia con la quale, grazie all'utilizzo della marea di informazioni che continuamente

affluiscono in anagrafe tributaria, il fisco può stringere d'assedio il contribuente scegliendo poi, con tutta

calma, quale sia lo strumento più utile da utilizzare nel suo caso specifico.Il fisco, interpretando le parole del

numero uno delle Entrate, vuole dunque mano libera nella scelta di quale metodologia accertativa utilizzare

nei confronti dei contribuenti preoccupandosi unicamente che tale scelta sia il frutto di preventive e il più

possibile mirate analisi del rischio di evasione. L'architettura costruita attorno al nuovo accertamento sintetico

costituita da una miriade di informazioni e trasmissioni telematiche, non ultima quella imminente relativa ai

beni d'impresa concessi in godimento a soci e familiari, potrà dunque essere utilizzata anche per far scattare

accertamenti di altra e diversa natura. E quali potrebbero essere tali ulteriori tipologie di accertamento? Le

indagini finanziarie, un accertamento da studio di settore quando il contribuente è titolare di redditi d'impresa

e/o di lavoro autonomo, e così via.Se questo è dunque uno degli sviluppi futuri del nuovo redditometro resta

da capire in quale misura e proporzione l'attività di selezione verrà utilizzata rispetto all'attività

accertativa.Tornando invece alla vera e propria stasi che caratterizza la predisposizione e l'uscita del nuovo

software Redditest è ormai un dato di fatto che tale strumento non potrà più svolgere, almeno per il triennio

2009-2011, quella funzione di compliance dichiarativa che la stessa Agenzia delle entrate rilevava con enfasi

durante la presentazione ufficiale dello stesso alla stampa avvenuta ormai quasi un anno fa.
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Nuovo catasto: il Pdl frena la riforma 
B. DI G.
 
La delega fiscale targata Monti ha iniziato ieri il suo iter in Parlamento. Ma all'orizzonte già si profilano le

barricate. Tanto che qualcuno in Transatlantico già scommette: non si arriverà a nulla. Non che il testo di 17

articoli per lo più trascritti dalla versione tremontiana (a parte le famose tre aliquote) sia in qualche modo

rivoluzionario. Anzi. Il fisco italiano resta quello che è: si punta semmai a una sua razionalizzazione. La vera -

e forse unica - novità epocale sta nella riforma del catasto. Metri quadrati al posto degli antidiluviani vani,

rendite catastali calcolate sui valori di mercato. Insomma, un aggiornamento quanto mai necessario in un

Paese in cui un attico al centro storico di Roma spesso risulta di un valore inferiore ad uno in periferia. Con

tutti gli effetti sul computo dell'Imu e delle tasse di registro. LO SPAURACCHIO E il problema sta proprio qui,

per chi sta già cercando di ingranare la retromarcia. Durante la discussione di ieri, il pidiellino Alessandro

Pagano si è lanciato in un intervento che suonava pressappoco così: vero che la riforma del catasto può

portare equità, ma attenzione perché potrebbe essere l'anticamera della patrimoniale. Per Pagano

significherebbe il saccheggio della ricchezza degli italiani che hanno investito nella casa. Cioè, oltre l'80%

della popolazione. La musica è questa, e visti i tempi stretti della legislatura è assai probabile che alla fine

non si arriverà a nessun risultato. Anche se il relatore della delega, Alberto Fluvi (Pd) ha tentato di dare una

frustata proprio su questo punto. «Uno dei settori ove si sente maggiormente l'esigenza di un intervento di

sistema - ha dichiarato introducendo il provvedimento - è quello immobiliare. Come è noto, infatti, la disciplina

dell'Imu è basata su rendite catastali determinate sulla base di valori non aggiornati da oltre 15 anni». Il

risultato è che spesso si attribuiscono rendite diverse a immobili uguali, o il contrario: rendite uguali a immobili

molto diverse. La norma contenuta nella delega esplicita chiaramente che la revisione della disciplina dovrà

avvenire a invarianza di gettito. «In questo senso la riforma del catasto dovrà provvedere a riportare

maggiore equità nel sistema, e non maggiori oneri per i cittadini», continua Fluvi. Allora il vero problema non

è una patrimoniale, che di fatto già esiste con il prelievo sulle abitazioni. Il problema di Pagano non sta lì, ma

nel fatto che il prelievo andrà ribilanciato: pagherà di più chi ha una casa con più valore di mercato, e meno

chi ne possiede una di minor valore. Evidentemente questo per il Pdl è troppo pericoloso.
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PER IL NUMERO UNO DEL FISCO VANNO RIDOTTI GLI ILLECITI TRIBUTARI PENALMENTE RILEVANTI 
Befera, liberate le imprese dai pm 
Ascoltato in audizione in Commissione Finanze alla Camera, ammette che trasformare in reato penale ogni
accertamento fa scappare gli investitori. E sulle barche dice: fuggite dai porti quelle degli evasori 
Andrea Bassi
 
Col tintinnar di manette ai presunti evasori si è andati fin troppo oltre. Se si continua su questa strada si

rischia di far scappare investitori e capitali. La notizia è che stavolta a sostenere questa tesi non è il solito

politico liberista fuori dal coro, ma direttamente lo sceriffo che a quegli stessi evasori da quattro anni dà una

caccia senza quartiere: Attilio Befera. Il numero uno dell'Agenzia delle Entrate è stato ascoltato ieri in

Commissione Finanze della Camera, dove è appena iniziato l'iter della delega fiscale, provvedimento che si

era arenato per mesi proprio perché il Capo dello Stato aveva chiesto, e ottenuto, che dal testo fosse

cancellata una norma che riconosceva la non punibilità penale dell'elusione fiscale. Sulla questione Befera è

stato diretto. «Ritengo», ha spiegato, «che ridurre l'area degli illeciti penalmente rilevanti (demandando

all'area dell'illecito amministrativo, in particolare, quei comportamenti che appaiono connotati da una minore

gravità o dall'assenza di intenti fraudolenti) contribuirà realmente, come enunciato nella stessa relazione

illustrativa, a rafforzare la deterrenza del sistema punitivo penale». Insomma, secondo Befera è necessario in

qualche modo dare «credibilità all'intervento penale, garantendo da un lato la concentrazione della

magistratura sulle fattispecie più rilevanti e scongiurando, dall'altro, il rischio che una dilatazione eccessiva

dei reati comporta in termini di disincentivo agli investimenti (troppo spesso, la minaccia di un intervento

penale indiscriminato contribuisce ad accrescere le incertezze dei contribuenti e il timore delle conseguenze,

anche in termini solo reputazionali)». Rispondendo a una domanda del presidente della Commissione,

Gianfranco Conte, Befera ha chiarito poi meglio il suo pensiero. «Non è possibile», ha spiegato, «che oggi

un'impresa che fattura 300 milioni rischi un reato penale per una contestazione da 50 mila euro». Il punto è

proprio questo. Il reato tributario oggi scatta semplicemente al superamento di alcune soglie quantitative

molto basse, a prescindere se alla base del mancato versamento delle tasse ci sia un semplice errore, una

diversa interpretazione di una norma o una fattura falsa. Secondo Befera, dunque, il sistema andrebbe

cambiato, basandolo sulla «proporzionalità», che significa commisurare la presunta evasione casomai al

fatturato e limitando tutto solo alle «fattispecie fraudolente». Anche perché, fino ad ora, l'unico risultato del

rendere praticamente tutto un reato penale è stato quello di intasare i tribunali. Non solo. Conte ha ricordato a

Befera anche un'altra cosa. I magistrati hanno nelle mani un'arma termonucleare, il sequestro per

equivalente. Una misura cautelare, senza nessuna scadenza, che permette di confiscare all'impresa beni per

un valore pari alla presunta evasione, che spesso con sanzioni e interessi raggiunge cifre da capogiro. Una

misura che si trasforma spesso in una sentenza preventiva di condanna a morte per l'impresa. Come se non

bastasse processo tributario e processo penale camminano su binari paralleli. Mettersi d'accordo con il Fisco

non comporta la pace anche con il pm. Ieri in Commissione è invece emersa la proposta di un'archiviazione

automatica nel caso in cui il debitore saldi il suo conto con l'Agenzia delle entrate. Befera ha parlato molto

anche dell'abuso del diritto, una delle fattispecie elusive che più spesso hanno fatto scendere in campo negli

ultimi tempi anche i pm (come nel caso di Unicredit e Intesa). L'abuso, ha spiegato Befera, va regolato

perché crea problemi non solo ai contribuenti, ma alla stessa amministrazione. Sull'ipotesi di

regolamentazione contenuta nella delega, il numero uno del Fisco si è detto d'accordo. Se debba essere o

meno reato penale, ha aggiunto, lo deve decidere il Parlamento, e nel caso si decidesse per la seconda

opzione, la delega offre anche gli strumenti. Befera, poi, si è voluto togliere qualche sassolino dalle scarpe.

Ha ricordato che nei suoi quattro anni ai vertici del Fisco ha recuperato 40 miliardi di euro, che quest'anno ne

recupererà altri 13, ha risposto al deputato Idv Francesco Barbato che il suo stipendio ormai non supera i 300

mila euro e, soprattutto, ha difeso i blitz da Cortina in poi e i controlli sulle barche. I primi, ha detto, sono stati

utili perché hanno fatto cambiare mentalità alle persone, facendogli capire che sull'evasione lo Stato non
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scherza più. Sulle barche ha respinto l'accusa di aver svuotato i porti. Le barche andate via, ha detto, sono

quelle di chi evade. (riproduzione riservata)

Foto: Attilio Befera
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«Vogliamo un Federalismo che porti a trattenere sul territorio l'80% delle risorse» 
Zaia: «Sì alla macroregione per essere come la Baviera» 
Fabrizio Carcano
 
«Chi non vuole il federalismo ha sulla coscienza la crisi e i morti che ne sono derivati». Luca Zaia non le

manda certo a dire e da rappresentante non solo di una Regione ma di un popolo intero, il popolo veneto,

esprime ad alta voce, pubblicamente, quello che milioni di cittadini veneti pensano da sempre: «Se si fosse

data al Veneto la possibilità di essere la 'Baviera d'Italia', il territorio avrebbe espresso il massimo di sapienza

e produzione, invece continuiamo ad assistere a un Paese a due velocità, in cui chi va più piano trascina giù

anche gli altri. E la Germania non sarebbe la Germania senza la Baviera». Parole che pesano come macigni,

parole che devono far riflettere e che racchiudono tutto il disagio, quello del Nord Est, storica locomotiva

dell'economia nostrana, che adesso sente bruciare sulla sua pelle le ferite provocate da una crisi che in

Veneto, oltre a polverizzare posti di lavoro, si è portata via anche le vite di quegli imprenditori che non hanno

resistito all'umiliazione e allo stress di dover abbassare la saracinesca e non poter pagare gli stipendi ai

propri dipendenti. Ferite che non si cicatrizzino, per questo Zaia, a nome dei suoi cittadini, fa sentire alta la

voce di una terra stanca di essere spremuta per rimediare ai pasticci e ai malgoverni altrui. FEDERALISMO

PER TRATTENERE L'80% DI TASSE IN VENETO Da qui una prima proposta in termini di federalismo.

«Dopo tanti anni di residuo fiscale attivo, è tempo di dire basta. Non si possono più dire bugie ai cittadini

come si è fatto in passato», osserva Zaia che getta un'occhiata oltre i confini della sua regione, guardando

l'erba più verde dei vicini che godono dell'autonomia speciale. «Il modello del Friuli che trattiene il 60% delle

tasse? E' troppo basso dopo sessant'anni di attesa. Ritengo ragionevole e un buon punto di partenza

trattenere l'80% delle tasse e, soprattutto, tutte le competenze non concorrenti che riguardano temi non

nazionali. La realtà è che una Costituzione assolutamente federalista è stata gestita in maniera

scandalosamente centralista e le lamentele da parte di tutti gli amministratori confermano che la misura è

colma. Chi non vuole il federalismo ha sulla coscienza la crisi e i morti che ne sono derivati». LA

MACROREGIONE NON SIA UNA "SUPERLOMBARDIA" La proposta ora sul tavolo, per invertire la rotta che

sta portando il Paese verso il baratro in cui è già scivolata la Grecia, è quella di una macroregione padana,

un'euroregione che sia protagonista nella nuova Europa delle Regioni invocata dal segretario federale

leghista Ro be rto Maroni, proposta su cui ora in tanti al nord iniziano a convergere. «Quello della

macroregione - ha rivendicato Zaia - è un tema della Lega ante litteram. Sono, dunque, assolutamente

favorevole all'idea che il nord si metta insieme, perché i problemi evidenziati sono vissuti ormai dal settanta

per cento dei nostri cittadini. D'altro canto, non mi interessa una grande regione che porti solo economie di

scala: un ufficio in meno, due o tre governatori in meno, alcuni dirigenti in meno. Se si pensa a una

'SuperLombardia', siamo dunque pronti a dire arrivederci e grazie». Sabato a Brescia, all'interno della festa

del Carroccio, ci sarà un confronto su questo tema tra i tre Governatori del Nord. U n'occasione, ha

commentato Zaia, per sottoporre, insieme a Roberto Cota, con cui è in piena sintonia in proposito, all'altro

governatore del Nord, il lombardo Roberto Formigoni, «le nostre ragioni, che non sono un amarcord, ma

pensano al futuro, sull'esempio di Baviera e Scozia» IL REFERENDUM PER L'INDIPENDENZA DEL

VENETO Un altro tema di attualità riguarda la raccolta di firme da parte di un movimento venetista per un

referendum per l'indipendenza del Veneto. «Non ci vedo nulla di scandaloso nel far esprimere i veneti

sull'indipendenza della loro Regione: ben venga il fermento del territorio, perché conferma che Roma ancora

non ci sta dando risposte. La competenza sul referendum - ha specificato Zaia - é chiaramente ed

esclusivamente del Consiglio Regionale, ma resto convinto da sempre che i veneti accarezzino l'idea

dell'indipendenza. E sto dalla loro parte, perché qualcosa, in questa Regione, deve accadere». Del resto, ha

ricordato il Governatore «Einaudi diceva che il Risorgimento sarà finito quando tutti avranno la loro autonomia

e quindi possiamo dire che il fenomeno non è ancora concluso. La modifica degli articoli 117 e 118 è stata

fatta, anche dalla sinistra, con una visione molto d'avanguardia, senza mettere a repentaglio i principi
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dogmatici costituzionali, ma dando risposte al territorio». IL MALCONTENTO DEL POPOLO VENETO «Qui

c'é un inadempimento da parte dello Stato centrale che fa continuare a pensare all'indipendenza. Il territorio -

ha proseguito Zaia - è in fibrillazione, ha bisogno di risposte: non possiamo continuare a dire al popolo di

attendere, perché altrimenti, come avvenuto col muro di Berlino o con la Rivoluzione Francese, ma anche

con la rivoluzione geopolitica del nord Africa, che, Merkel a parte, ha fatto sparire, dopo i dittatori, anche i

capi di Governo in Europa, il popolo ci supererà. Per cui ben venga il fermento del territorio: la questione

settentrionale per noi conta molto e dobbiamo metterci insieme per vincere la partita rispetto a una Roma

assente. Il Veneto potrebbe diventare, da pagatore di tasse, un Eldorado: finiamola con il totem della

Costituzione e puntiamo in alto, mirando a portarci a casa il debito pubblico». LA SECESSIONE LATENTE

«Siamo in presenza - ha avvertito l'ex presidente della provincia di Treviso di una 'secessione latente' che ci

sta coinvolgendo sempre più. Le aziende che vanno in Carinzia sono solo l'inizio di un processo che, se non

invertiremo la tendenza, ci porterà a tornare territorio di emigrazione. Come Regione ci battiamo, ma la crisi è

molto più grande di noi, e' planetaria, e questo ci mette molto in difficoltà. Quando le cose non vanno, si viene

qui a fare controlli, considerandoci quasi alla stregua di un 'campo giochi': che vadano da altre parti, perché i

nostri imprenditori sono disperati, come conferma il nuovo contatto che registriamo ogni giorno al telefono

antisuicidi o la corda che io stesso ho visto strappare a un imprenditore che intendeva suicidarsi».
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ROCCA MASSIMA Il sindaco interviene 
«No ad ulteriori tagli dei trasferimenti ai piccoli comuni» 
Angelo Tomei fa suo l'appello dell'Anpci al Governo Monti contro la riduzione dei fondi pubblici legati al gettito
Imu 
 
l sindaco di Rocca Massima Angelo Tomei fa proprio l'appello dell'Anpci Associazione Nazionale Piccoli

Comuni italiani contro i tagli ai trasferimenti di fondi disposti dal Governo, tema al centro della mobilitazione

organizzata dalle piccole realtà civiche italiane per venerdì, sabato e domenica prossimi. «Sono evidenti le

preoccupazioni dei sindaci dei piccoli comuni che stanno verificando, in questi giorni con i propri Uffici

finanziari, con gli ultimi dati del ministero dell'Interno sui trasferimenti, tagli insostenibili sui propri bilanci,

risultanti da gravi sovrastime del gettito Imu da parte del Governo» - si legge in una nota del Comune di

Rocca Massima. «Il risultato - prosegue il sindaco Tomei è che, contrariamente a quanto previsto dalla

norma, si taglia a molti Comuni un importo di gran lunga maggiore di quanto in effetti riscosso con l'Imu,

creando così buchi di entrata irreparabili a questo punto dell'esercizio finanziario e del tutto insostenibilì. E'

indispensabile che il Governo corregga i tagli ai trasferimenti tenendo conto del gettito reale dell'Imu. I bilanci

risicati dei piccoli comuni non sono in grado di sostenere questi ulteriori e del tutto ingiusti salassi, così come

sarà tecnicamente, oltre che finanziariamente, impossibile per loro gestire i vincoli del patto di stabilità dal

2013. Una drammatica gelata sulle economie locali già in grave difficoltà e un colpo altrettanto drammatico al

sistema dei servizi essenziali ai cittadini. Una situazione - prosegue il sindaco Tomei - che, senza modifiche

urgenti, determinerà situazioni di dissesto, blocco esteso di servizi essenziali, blocco di pagamenti alle

imprese e degli investimenti. Senza risposte urgenti da parte del Governo per evitare ulteriori e intollerabili

aggravi del carico tributario su cittadini e imprese, non resterà altra via che quella di una mobilitazione e di

iniziative straordinarie». Linee di intervento comuni che saranno al centro della mobilitazione di scena a

Nogarole Rocca in provincia di Verona in occasione della Festa Nazionale Anpci il 14, 15 e 16 settembre.

12/09/2012 17Pag. La Provincia di Latina

La proprietà intelletuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

ECONOMIA  PUBBLICA E TERRITORIALE -  Rassegna Stampa 12/09/2012 36

http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201209/12/1403_binpage17.pdf&authCookie=-185847125
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201209/12/1403_binpage17.pdf&authCookie=-185847125
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201209/12/1403_binpage17.pdf&authCookie=-185847125


Il piano Sblocco dei fondi europei 
Tecnologia, giovani e apprendistato Pronti 3 miliardi per le imprese al Sud 
R. Ba.
 
Tecnologia, giovani e apprendistato Pronti 3 miliardi per le imprese al Sud I progetti Dalle Smart Cities

all'ipotesi di rifinanziare nel Meridione il credito di imposta per l'assunzione di ricercatori ROMA - E per il Sud

il governo offre un pacchetto di interventi da circa 3 miliardi di euro concentrati nel rilancio delle piccole e

medie aziende. Si tratta di 532 milioni destinati al potenziamento dei distretti ad alta tecnologia, di 368 milioni

per lo sviluppo di cluster tecnologici, 110 milioni per l'imprenditoria giovanile, altri 1,3 miliardi per rafforzare il

fondo di garanzia previsto dal salva Italia, incentivi da 5 mila euro per ogni apprendista assunto. E poi forti

agevolazioni fiscali (si parla del de minimis previsto dalla Commissione europea fino a un massimo di 200

mila euro di fatturato per micro-piccole aziende) e altri 160 milioni di euro di credito d'imposta per lavoratori

svantaggiati, 770 milioni per i contratti di sviluppo.

Sono queste le principali proposte, condensate in dieci cartelle, che questa mattina al ministero del Lavoro il

governo illustrerà alle parti sociali in occasione del previsto tavolo per il Sud «Impresa e lavoro» con

Confindustria, Cgil-Cisl-Uil. Il documento è frutto della collaborazione tra i ministeri della Coesione territoriale,

del Welfare, dello Sviluppo economico e dell'Istruzione. L'obiettivo di base del confronto, viste le scarse

risorse fresche disponibili, è quello di individuare gli strumenti operativi in grado di sbloccare velocemente i

fondi europei che altrimenti si rischia di perdere.

Nell'incontro di oggi saranno anche individuate le Regioni che dovranno affrettare i termini per non far

scadere i bandi e gli stanziamenti già assegnati. L'elenco degli interventi possibili è lunghissimo. Entro il 30

settembre il Miur ammetterà al finanziamento, per esempio, 17 progetti esecutivi per le Smart Cities and

Communities (le cosiddette «città intelligenti») per le quali è previsto un plafond complessivo di 200 milioni di

euro.

Per i distretti ad alta tecnologia e i laboratori pubblico-privati sono stati messi sul piatto rispettivamente 282

milioni di euro e 107 per un totale di 389 milioni. Altri 532 milioni sono disponibili per nuovi distretti: sono state

presentate 193 proposte, di cui 42 approvate. Sia per i distretti che per i cluster (gruppi) bisogna però

sbrigarsi: il termine di chiusura dei termini è fissato per il 28 settembre.

Numerose le azioni per promuovere l'apprendistato, che viene indicato come uno dei punti di forza nella

riforma del mercato del lavoro voluta dal ministro Elsa Fornero. Sono stati programmati 40 milioni di euro per

favorirne la diffusione: si parla di assunzioni per 16 mila giovani tra i 15 e i 29 anni mediante contributi alle

imprese.

Così come c'è l'ipotesi di realizzare 110 «botteghe di mestiere» finalizzate a formare oltre 3.000 giovani. Con

le parti sociali si discuterà anche della possibilità di rifinanziare, solo per il Sud, il credito di imposta per

l'assunzione di ricercatori già previsto dal decreto Crescita. Sempre che Bruxelles non abbia nulla da ridire.

 RIPRODUZIONE RISERVATA
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Colf, Asili e Palestre doppio Redditometro per Famiglie e Controlli 
Befera: è in ritardo, ma voglio uno strumento efficace A breve Il nuovo misuratore fiscale dovrebbe essere
pronto entro il mese o al più tardi per fine ottobre I commercialisti Siciliotti: il rischio degli studi di settore
allargati è che diventino uno strumento di repressione Cento parametri Verrano presi in considerazione 100
parametri e sette settori 
Lorenzo Salvia
 
Quella contro l'evasione fiscale «è una guerra» e «mi devo convincere che non siamo soli». Il direttore

dell'Agenzia delle entrate, Attilio Befera, parla davanti alla commissione Finanze della Camera. I deputati lo

incalzano sulla solita questione, Equitalia, la severità dei controlli. E lui, in Parlamento, è costretto quasi a

difendersi: «Da quando sono direttore abbiamo recuperato oltre 40 miliardi di euro di evasione. Sentendo i

vostri interventi ho la sensazione che questi soldi li abbiamo presi a cittadini onesti, vessati. Credo non sia

questa la realtà». Una guerra, appunto. E il nuovo redditometro è una delle battaglie. «Ci stiamo lavorando,

spero a breve» di averlo a disposizione, ha detto ieri Befera. «Preferisco ritardare un po' ma avere uno

strumento efficace. Stiamo facendo due forme di redditometro, uno per la selezione preventiva e uno per le

attività di controllo». Un meccanismo in due tempi che darà la possibilità al contribuente di dimostrare la

compatibilità delle proprie spese con il reddito dichiarato prima di far scattare gli eventuali controlli. 

Ma a quasi un anno dalla presentazione siamo ancora alla sperimentazione. Il redditometro servirà a scovare

gli evasori confrontando il reddito dichiarato dal contribuente con il suo tenore di vita, letto attraverso una

serie di voci «spia»: non solo la barca o la macchina di lusso, ma anche le spese per la colf, per il cellulare,

per l'asilo o l'università dei figli, fino all'abbonamento in palestra, alla parcella del veterinario, alle donazioni

alle onlus. In tutto cento indicatori, divisi in sette grandi categorie, che disegnano la capacità di spesa del

contribuente e quindi stimano il suo reddito «presunto». Se quel reddito presunto dovesse essere troppo al di

sotto di quello dichiarato, il Fisco potrà far scattare i controlli. 

Il sistema è stato presentato la prima volta il 25 ottobre scorso. La sperimentazione doveva durare pochi

mesi, per essere pronti a giugno. Ma restano ancora alcuni nodi da sciogliere, come il peso da assegnare a

ciascuna di quelle cento voci spia e la definizione di quanto il tenore di vita debba essere più basso del

reddito dichiarato per far scattare i controlli. Non ci sono soltanto problemi tecnici, però. La questione è anche

politica. E c'è anche chi pensa che questo strumento possa essere considerato troppo invasivo. Il timore

vero, infatti, è che il redditometro si trasformi in uno studio di settore applicato a 22 milioni di famiglie e 50

milioni di contribuenti.

Le spese rilevate nelle categorie-campione avranno un peso nel calcolo del reddito ma a questo verrà

aggiunto anche un coefficiente di moltiplicazione in base all'area geografica e al nucleo familiare. In poche

parole, il reddito di chi acquista un'auto in una regione dal reddito medio-basso sarà conteggiato con un

"peso specifico" superiore rispetto a chi compra la stessa auto in una regione a reddito più alto. E poi ancora

bisognerà calcolare il numero dei familiari per un totale di 55 gruppi omogenei che genereranno il calcolo

finale. «Si tratta di un meccanismo concettualmente giusto - afferma Claudio Siciliotti, presidente dei

commercialisti - ma c'è un rischio concreto: potenzialmente il redditometro può diventare strumento

automatico e assumere valore legale comportando l'inversione dell'onere della prova a carico del

contribuente. È vero che Befera, meritoriamente, ha più volte ribadito che questo sarà solo uno strumento

che servirà a segnalare i casi più a rischio per far scattare accertamenti più approfonditi. Ma il timore è che in

futuro ci possa essere un inasprimento del suo utilizzo. Si tratta di una preoccupazione prospettica legata

soprattutto alla presenza dei coefficienti, gli stessi che tanti problemi hanno creato negli studi di settore.

Stavolta però non saremmo più in presenza di 5 milioni di partite Iva ma di 50 milioni di contribuenti». Il nuovo

redditometro consentirà anche una verifica «fai da te» a posteriori: grazie a un software messo a disposizione

dei singoli contribuenti e dei commercialisti, chi vorrà potrà inserire i propri dati (e spese) e verificare se

quanto ha intenzione di dichiarare rientrerebbe nei parametri stimati o farebbe accendere un campanello
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d'allarme al fisco. E magari ritoccare la dichiarazione. 

lsalvia@corriere.it

 Isidoro Trovato

itrovato@corriere.it

 RIPRODUZIONE RISERVATA 

Gli accertamenti
Foto: Il nuovo redditometro valuterà sette macro aree: abitazione; mezzi di trasporto; assicurazioni e

contributi; istruzione; attività sportive e ricreative e cura della persona; investimenti immobiliari e mobiliari

netti. In tutto saranno circa 100 le voci valutate come campione significativo

Foto: L'Agenzia delle entrate metterà a disposizione dei cittadini un software simulatore del redditometro:

inserendo le proprie spese e quanto si ha intenzione di dichiarare, si potrà verificare se si rientra nei

parametri previsti o si è a rischio di un accertamento fiscale

Foto: Le spese effettuate dai contribuenti dovranno essere calcolate tramite due coefficienti: l'area geografica

e il nucleo familiare, fino a creare 55 gruppi omogenei. Gli acquisti svolti in famiglie numerose o aree

geografiche disagiate saranno valutati in maniera differente.

Foto: Fisco Attilio Befera
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Crescita e industria IL VERTICE SULLA PRODUTTIVITÀ 
Sgravi sui salari per favorire intese 
Passera: usate di più l'accordo del 28 giugno - Ok di Bonanni, critiche da Camusso FORNERO «L'intervento
riguarderà la detassazione sul premio di produttività, alternativa al taglio dell'imposizione sul lavoro» 
 
Giorgio Pogliotti 

 ROMA

 Il Governo «metterà le poche risorse che abbiamo come un'azione di supporto», alle proposte per rilanciare

la produttività che saranno prese al tavolo tra imprenditori e sindacato «speriamo nei prossimi giorni, il più

presto possibile». 

 Nell'incontro a Palazzo Chigi con i sindacati, il ministro dello Sviluppo economico, Corrado Passera, ha

confermato che per ridurre il secondo spread con cui deve fare i conti l'Italia, quello di produttività, viene

affidato il ruolo dei protagonisti alle parti sociali: da loro il Governo «si aspetta proposte ambiziose e

complessive», essendo «fortemente intenzionato ad accompagnare le proposte e lo sforzo che possono

fare». L'orizzonte temporale è piuttosto stretto, visto che il premier Mario Monti intende presentarsi con le

carte in regola entro un mese ai due prossimi appuntamenti europei di ottobre, perché - come ha spiegato la

settimana scorsa alle imprese - mentre per gli altri impegni richiesti all'Italia dalle Raccomandazioni del

Consiglio europeo di fine giugno sono già state impostate azioni, sul capitolo produttività non sono ancora

riscontrabili significativi passi avanti. «Aumentare la produttività serve anche in termini di convinzione per il

resto del mondo che l'Italia sta facendo sul serio», ha aggiunto Passera, che gestirà per conto dell'Esecutivo

la partita con le parti sociali, spronate ad attuare l'accordo interconfederale del 28 giugno del 2011 che

rafforza i ruolo della contrattazione aziendale: «Avete fatto accordi e contribuito a leggi sagge - ha detto - vi

chiediamo di usarli di più e applicare concretamente gli strumenti che già avete a disposizione per creare

produttività». 

 Il sindacato è diviso sulla valutazione dell'incontro. Fortemente critica la Cgil per «l'assenza di misure per la

crescita che non dipende solo da quello che possono fare le parti sociali». Per Susanna Camusso manca una

politica industriale e una politica economica a sostegno della crescita. Anche sui tempi di un'intesa tra

imprese e sindacati chiesti da Monti, per la Camusso «siamo nell'ambito degli auspici. A noi piacerebbe fare

nei prossimi tre giorni l'accordo sulla rappresentatività (sono in corso da settimane contatti tra i sindacati e

con la Confindustria, ndr). La logica dei tempi è propaganda: i temi si affrontano e quando si trovano le

soluzioni ci sono». Anche la Uil è «delusa», spiega Antonio Foccillo, «per la mancanza di certezze da parte

del Governo sulle risorse». Mentre Raffaele Bonanni canta vittoria per l'avvio del dialogo con il Governo

sollecitato da tempo dalla Cisl, insieme all'Ugl che dà una valutazione positiva dell'incontro.

 Ai sindacati e alle imprese che hanno chiesto che si ritorni alla detassazione del salario di produttività

antecedente ai tagli, il ministro del Lavoro, Elsa Fornero, ha risposto che «il Governo prenderà seriamente in

considerazione questa misura». Quanto alla riduzione del cuneo fiscale «è una misura parallela alla

detassazione del salario di produttività», sarà «difficile trovare i finanziamenti per entrambe le misure», anche

perché se ci sarà «qualche intervento sul salario di produttività non sarà di grandissima vastità: se riuscissimo

a mettere su tavolo qualche centinaia di milioni sarebbe una cosa buona», mentre «non vogliamo la riduzione

dei contributi che «è una strada perdente». Il ministro Fornero ha anche spiegato che nell'incontro di ieri «non

abbiamo preso impegni concreti», era «la ripresa di un dialogo finalizzato ad aumentare la produttività del

sistema Italia». Rivolgendosi ai sindacati, li ha invitati per un incontro al ministero che potrebbe svolgersi già

entro il mese, per discutere di una serie di iniziative, come le deleghe della riforma del mercato del lavoro, il

monitoraggio ed una prima valutazione, aggiungendo che anche sulle politiche sociali - nonostante i vincoli

siano stretti - qualcosa si può fare.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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LE REAZIONI DEI SINDACATI
Critiche dalla Cgil

 Per Susanna Camusso sulla crescita «non c'è alcun impegno» da parte del Governo che «continua a

immaginarsi un'incentivazione al maggior lavoro» in una stagione di «cassa integrazione, licenziamenti e

riduzione della produzione», mentre «bisogna varare interventi di politica economica che facciano crescere».

L'intesa in un mese sulla produttività è «un auspicio di Monti», «non ci sono scadenze, il Governo agisca» 

 Soddisfatta la Cisl

 Secondo il segretario Raffaele Bonanni ha «un valore molto importante» il fatto che il governo Monti «dopo

mesi, abbia convocato le parti sociali, sono stati sconfitti i gufi che sono contro la concertazione». La Cisl ha

spiegato che «è impegnata a trovare un'intesa con le imprese», e «si prenderà una responsabilità grave chi,

in questo momento di fronte ai drammi che abbiamo, vorrà giocare solo il rimpiattino delle recriminazioni»

 Delusa la Uil

 Per Antonio Foccillo si è trattato di un incontro «interlocutorio e deludente», la crescita «passa anche

attraverso una detassazione dei salari e delle pensioni, a partire dalla detassazione dei premi di produttività»

 Plaude l'Ugl 

 Per Giovanni Centrella «tutti abbiamo una parte di responsabilità per evitare il declino, l'incontro è il primo

passo»

Foto: Tavolo a Palazzo Chigi. L'incontro di ieri tra Governo e parti sociali: a sinistra Raffaele Bonanni,

Susanna Camusso; a destra (dal fondo) Michel Martone, Fabrizio Barca, Enzo Maovero Milanesi, Elsa

Fornero, Corrado Passera, Mario Monti e Antonio Catricalà
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INTERVISTAGianfranco ContePresidente commissione Finanze della Camera 
«Al cuneo tutti i risparmi sui bonus fiscali» 
«Va inserito nella delega il tutoraggio unico per tutti i contribuenti, anche per i più piccoli» 
 
Marco Mobili 

 ROMA

 «I risparmi ottenuti con la rimodulazione delle agevolazioni fiscali devono andare tutti al taglio del cuneo

fiscale». Non solo. Occorre dare certezze agli imprenditori. E questo può avvenire soltanto con una radicale

semplificazione delle regole «che passa per l'estensione del tutoraggio a tutti i contribuenti». Secondo

Gianfranco Conte (Pdl), presidente della commissione Finanze della Camera, questi principi devono trovare

posto nella delega fiscale - ieri la stessa commissione di Montecitorio ha avviato l'esame, si veda il servizio a

pagina 8 - soprattutto se si vuole armonizzare la riforma dell'ordinamento tributario alle nuove misure per la

crescita che il Governo si appresta a varare.

 Ma la rimodulazione delle tax expenditures non serve a scongiurare il nuovo aumento dell'Iva?

 I buchi di bilancio si coprono con la spending review. Le tax expenditures vanno ripartite in capo a imprese e

lavoratori. L'opera di sfoltimento delle agevolazioni deve consentire al Governo di poter spostare aiuti,

agevolazioni e bonus in funzione del mutare delle esigenze economiche e sociali del Paese. In questo senso

va introdotto nella delega fiscale il principio secondo cui tutte le risorse recuperate dal monitoraggio annuale

dell'erosione fiscale siano destinate alla riduzione del cuneo fiscale.

 E sulla lotta all'evasione?

 Occorre un principio analogo. Che vincoli gli Esecutivi a destinare i proventi della lotta all'evasione alla

riduzione della pressione fiscale. La stessa azione di contrasto sarebbe vissuta e accettata diversamente

dalla collettività.

 Per un aiuto concreto alla crescita le imprese non si stancano di chiedere certezza delle regole e

semplificazioni.

 È opinione diffusa anche nelle community straniere che i tre motivi per non investire in Italia siano il continuo

cambiamento delle regole fiscali, i tempi della giustizia e i vincoli del mercato del lavoro. Senza considerare

poi che non esiste ancora un referente unico per l'investitore che prova ad entrare in Italia. In questo senso

va nella giusta direzione l'idea di creare un "desk Italia" già avviata nel primo decreto sviluppo e che verrà ora

ampliata con il nuovo Dl sviluppo allo studio.

 Sì ma certezza e semplificazioni come si trasformano da ipotesi allo studio a realtà concrete?

 Le strade possono essere differenti ma possono trovare un punto di incontro in una vera semplificazione. La

svolta reale passa per l'azzeramento di tutti i regimi fiscali vigenti e per la loro sostituzione con un solo

strumento forfettario che cancelli gli attuali disallineamenti tipici dei regimi semplificati in vigore.

 A cosa pensa in concreto?

 All'introduzione di un tutoraggio per tutti i contribuenti, anche per più piccoli, che consenta di innescare un

rapporto premiale tra Fisco e imprenditori. Un tutoraggio volontario che premi chi aderisce e soprattutto dia

certezze ai contribuenti sui comportamenti fiscali messi in atto per svolgere la propria attività. Magari senza

pensare che tra qualche anno quel comportamento possa essere contestato da un giudice o con un

accertamento. Occorre puoi muoversi in una logica di flet tax.

 In che senso?

 Oggi molti Paesi fanno dumping fiscale offrendo regimi e aliquote più convenienti. E troppo spesso

assistiamo a delocalizzazioni effettuate per mere finalità fiscali. Dinamiche da contrastare soprattutto sulle

Pmi. E in questo senso giudico positiva l'impostazione della nuova Iri che consente di rafforzare la posizione

finanziaria delle imprese e la loro capitalizzazione.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Foto: Deputato Pdl. Gianfranco Conte
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Crescita e industria LE MISURE PER IL RILANCIO 
Monti alle parti: tra un mese l'accordo sulla produttività 
«Abbiamo aggravato la recessione per risanare i conti» «NOI PEGGIO DELLA GRECIA» Il premier: il Clup è
peggio di quello greco, competitività più importante dello spread Risultati del negoziato entro i vertici Ue dell'8
e 12 ottobre 
 
Lina Palmerini 

 ROMA

 È sulla traiettoria Milano-Roma che Mario Monti lancia la sfida-produttività anche sul piano dei tempi: un

mese per portare i primi risultati da mostrare anche ai summit europei dell'8 e 12 ottobre. Per quanto il

premier dia un'impronta da sprint alla trattativa di ieri con sindacati e imprese, la sfida resta comunque

difficile, almeno quanto quella del risanamento - che è in corso - e della crescita che invece non si vede. 

 Si vede invece la recessione e un secco segno meno del Pil di oltre due punti, numeri su cui il premier arriva

a prendersi parte della responsabilità. «Il Governo ha contribuito ad aggravare la congiuntura economica - già

difficile - con i suoi provvedimenti che però serviranno a un risanamento e a una crescita duratura». Un mea

culpa "tecnico" che il premier pronuncia di mattina a Milano quando apre il Salone del tessile: tanti

imprenditori davanti a lui, gli stessi cui parla di competitività e produttività «basi per la crescita e il lavoro». Del

resto, ha già in mente l'appuntamento del pomeriggio: Roma, Palazzo Chigi, incontro con sindacati. Ma è

davanti agli imprenditori tessili, che comincia il suo pressing. «Ci aspettiamo ed esigiamo, a nome del Paese,

che imprese e sindacati, come il Governo, riescano a fare di più con un impegno diretto e congiunto che deve

prevalere sul particolarismo».

 Rispolvera quei toni severi da Professore usati in altre occasioni e che lo accompagneranno fino a Roma nel

faccia a faccia con le parti sociali. «Recuperare competitività è una sfida necessaria, forse ancora più

importante dello spread». Chi pensava che non ci fosse nulla al di sopra di quel differenziale tra titoli italiani e

tedeschi ieri ha scoperto che c'è un'altra parola da temere: Clup, costo del lavoro per unità di prodotto. Ed è

in questa classifica che siamo addirittura peggio della Grecia. «Sul costo del lavoro e sulla produttività, l'Italia

è tra i Paesi che hanno peggiorato la posizione a livello internazionale: mentre la Grecia, la Spagna, l'Irlanda

e il Portogallo hanno aumentato la produttività ed è diminuito il costo unitario del lavoro, il nostro Paese ha

peggiorato». Ecco l'altro spread che ci impegna in nuovi compiti a casa e questa volta non solo con Berlino. 

 Dunque, il tavolo di consultazione battezzato ieri dal premier si occuperà «non di moderazione salariale ma

di come modernizzare le relazioni sindacali». In sostanza significa dare più spazio alla contrattazione

decentrata e a salari non uguali per tutti e dappertutto ma legati alla produttività di ciascuna realtà

occupazionale. Il Governo, da parte sua, si impegna sul fronte della riduzione del cuneo fiscale «su cui

dobbiamo guardare bene dentro».

 L'incontro di ieri ha deciso due cose: che la trattativa è di competenza di Corrado Passera e dovrà dare

risultati in tempo utile per i summit Ue dell'8 e 12 ottobre. E il premier, infatti, ha raccontato di un'Europa che

ha messo nel mirino il nostro deficit di produttività, tema già prioritario tra economisti a fine anni '90. Diventò

perfino cavallo di battaglia elettorale con Romano Prodi nelle elezioni - che vinse - nel 2006. 

 Resta nel premier «la preoccupazione» per un autunno di tensioni sociali anche se promette lo sblocco «di

investimenti per 50 miliardi» alla platea di imprenditori tessili. Ed è parlando a loro che propone un'autocritica

collettiva: «Non ci sono solo le immagini suggestive della casta. Casta siamo tutti noi italiani che ci siamo

abituati a dare la prevalenza al "particulare" sul generale».

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

I NUMERI DELLA CRISI
-2,6%

 Il calo del Pil
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 Lunedì l'Istat ha diffuso i dati relativi all'andamento dell'economia italiana nel secondo trimestre del 2012; il

prodotto interno lordo è calato del 2,6% facendo il confronto con lo stesso periodo dell'anno precedente 

 +2,7%

 Il Clup

 Nel primo trimestre 2012 il costo del lavoro per unità prodotta nell'industria è cresciuto del 2,7%; solo la

Germania ha un Clup in crescita, mentre negli altri Paesi della Ue il dato è generalmente in ribasso. Il dato è

positivo, ma se confrontato a una negativa performance della produttività, indica una scarsa competitività del

sistema-Paese

 +0,2%

 La tenuta dell'export

 L'unico dato realmente positivo sottolineato dall'Istat è quello relativo alle esportazioni, che continuano a

"reggere" e rappresentano così la via maestra per la ripresa italiana
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Confindustria. «Con una maggiore propensione all'export le imprese contrastano meglio la crisi» 
Squinzi: una politica industriale per crescere e promuovere l'Italia 
SOSTEGNO NECESSARIO Senza aziende non c'è futuro, sostenerle è ancora più importante per un Paese
che ha un tasso di imprenditorialità triplo rispetto alla media Ue 
 
Nicoletta Picchio 

 ROMA

 Una politica industriale per riprendere a crescere. «Senza imprese non ci può essere un futuro, sostenerle è

ancora più importante in un Paese come il nostro, con un tasso di imprenditorialità triplo rispetto alla media

europea e che per numero di imprese manifatturiere ci posiziona al secondo posto in Europa, dopo la

Germania».

 È da questa constatazione che Giorgio Squinzi, presidente di Confindustria, ieri ha lanciato una sfida,

«quella della crescita», affermando che «dobbiamo ripartire dalla politica industriale che sta alla radice delle

iniziative che dobbiamo percorrere».

 Lo ha detto intervenendo all'apertura di Milano Unica, il salone italiano del tessile inaugurato ieri mattina, alla

presenza, tra gli altri, del presidente del Consiglio, Mario Monti. Il made in Italy, ha detto Squinzi, continua ad

affermare il proprio valore grazie alla forza dei marchi italiani, il tessile è uno dei fiori all'occhiello. «Può

funzionare come acceleratore per la ripresa, puntando su innovazione ed internazionalizzazione,

caratteristiche fondamentali per le imprese di successo».

 Ma occorrono le politiche appropriate, ha insistito il presidente di Confindustria. Il nostro sistema produttivo,

diffuso sul territorio e vitale, si trova a dover fronteggiare «le difficoltà congiunturali del momento, in un

sistema Paese nel quale i nodi dello sviluppo, dal costo dell'energia al prelievo fiscale, dal costo del lavoro

per unità di prodotto allo spread, sono sostanzialmente maggiori che negli altri Paesi». Chi riesce a

contrastare meglio la crisi, ha sottolineato Squinzi, sono le imprese con una maggiore propensione all'export.

 Ecco perché serve un «autentico piano nazionale per la promozione dell'Italia all'estero, per definire le

priorità nei settori e nei mercati. Lo vogliamo fare insieme al Governo perché siamo convinti che questa

strada offra opportunità di crescita senza oneri aggiuntivi». Un piano «che elimini una volta per tutte la

frammentazione delle iniziative nazionali, indirizzi al meglio le risorse, identifichi priorità geografiche e

settoriali, ponendo l'impresa al centro».

 In questo disegno le fiere devono essere uno strumento di politica industriale per rilanciare i settori, non uno

show room. «Le imprese tedesche che partecipano a fiere esportano il 36% del fatturato, chi non fa fiere

poco più del 10%». Secondo Squinzi le fiere sono determinanti per l'export e quindi per la crescita del Paese.

Quindi è importante che «Confindustria insieme al Governo possa focalizzare su questa opportunità

l'attenzione che merita». L'associazione europea delle fiere, Emeca, ha identificato 7 fiere in Germania. In

Italia ha identificato 4 poli fieristici paragonabili a quelli tedeschi.

 Secondo Squinzi un approccio di sistema sull'export potrà portare anche a risparmi e ad una

razionalizzazione della spesa pubblica. È anche necessario proteggere l'innovazione: depositare e registrare

brevetti e marchi nei mercati strategici secondo Squinzi «può essere un investimento oneroso, ma

sicuramente necessario per tutelarsi dalla concorrenza sleale». Ed ha rilanciato l'idea dei desk

anticontraffazione, magari riaprendone solo uno in un Paese fondamentale come la Cina e facendolo

funzionare alla perfezione.

 Anche l'Europa deve agire: «Serve una Ue più combattiva, che si imponga perché migliorino le condizioni di

accesso ai mercati internazionali e diminuiscano le pratiche illecite e sleali di molti concorrenti».

 La realtà, ha sottolineato il presidente di Confindustria, è che nel 2017 ci saranno 192 milioni di nuovi ricchi

in più rispetto al 2011, cioè individui con un reddito annuo almeno pari a 30mila dollari, e che si trovano

soprattutto in Cina, India, Brasile, ma anche in Russia, Turchia, Polonia, Paesi più vicini all'Italia e che sono

grandi potenzialità per le nostre aziende. Quindi bisogna lavorare per intercettare questo flusso di domanda
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internazionale.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

I PUNTI CHIAVE
Il valore aggiunto dell'Italia

 Secondo il leader degli industriali le imprese vanno aiutate di più soprattutto in un Paese come il nostro, con

un tasso di imprenditorialità triplo rispetto alla media europea e che per numero di imprese manifatturiere ci

posiziona al secondo posto in Europa dopo la Germania

 Il made in Italy

 Il made in Italy, ha detto Squinzi, «può funzionare come acceleratore per la ripresa, puntando su innovazione

e internazionalizzazione, caratteristiche fondamentali»

 Approccio di sistema

 Il piano nazionale per la promozione dell'Italia all'estero, prospettato da Squinzi, «offre opportunità di crescita

senza oneri aggiuntivi», eliminando una volta per tutte la frammentazione delle iniziative nazionali,

indirizzando al meglio le risorse e identificando priorità geografiche e settoriali, ponendo l'impresa al centro

 Il business del futuro

 Nel 2017 ci saranno 192 milioni di nuovi ricchi in più rispetto al 2011, cioè individui con un reddito annuo

almeno pari a 30mila dollari, e che si trovano soprattutto in Cina, India, Brasile, ma anche in Russia, Turchia,

Polonia, Paesi più vicini all'Italia e che sono grandi potenzialità per le nostre aziende

Foto: Collaborazione. Il presidente di Confindustria, Giorgio Squinzi, stringe la mano al premier Mario Monti

ieri a Milano Unica
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Crescita e industria LA BOZZA DEL DECRETO SVILUPPO BIS 
Bonus per le nuove infrastrutture 
Spunta credito di imposta al 50% - Sconti fiscali per le start up - Privacy light per le imprese ASSICURAZIONI
Contratti Rca solo annuali, con formula standard e obbligo di versione online Sale a 10 anni la prescrizione
delle polizze vita dormienti 
 
Carmine Fotina 

 ROMA

 Si amplia il raggio d'azione del nuovo decreto sviluppo. L'ultima bozza, di oltre 80 articoli, contiene le misure

su agenda digitale, start up, attrazione investimenti esteri, semplificazioni per le imprese, assicurazioni. Il

provvedimento è ancora in via di perfezionamento, anche perché va sciolto il nodo delle coperture (ieri sera si

è svolta una prima riunione al Tesoro). Sembra più probabile l'approdo al Consiglio dei ministri della prossima

settimana, anche se resta qualche possibilità di un'accelerazione per venerdì 14.

 La principale novità, al vaglio del Tesoro, è il credito di imposta per le nuove infrastrutture. Una misura,

alternativa all'Iva zero proposta ad agosto, che punterebbe a sostenere entro il limite del 50% le nuove opere

di importo superiore ai 500 milioni, mediante l'utilizzazione dei contratti di partenariato pubblico-privato, per le

quali è acclarata la non sostenibilità del piano economico finanziario. Il bonus, a valere sull'Ires e sull'Irap

generate in relazione alla costruzione e gestione dell'opera, verrebbe riconosciuto al titolare del contratto di

partenariato pubblico privato «nella misura necessaria al raggiungimento dell'equilibrio del piano economico

finanziario e comunque entro il limite massimo del 50% del costo dell'investimento».

 Spunta anche un capitolo sulle assicurazioni. Stop alle clausole di tacito rinnovo per le polizze Rc auto e

imbarcazioni da diporto che potranno durare al massimo un anno. Le clausole previste nei contratti stipulati

prima dell'entrata in vigore del decreto decadranno automaticamente dal 1° gennaio 2014. L'Isvap dovrà

inoltre definire il modello standard del contratto base Rc auto per tutte le compagnie, da offrire

obbligatoriamente anche via internet. Si torna poi sul tema degli agenti monomandatari, che potranno

adottare forme di collaborazione reciproca nello svolgimento della propria attività. Ogni clausola fra

mandatario e compagnia che contrasta con questa possibilità diventa automaticamente nulla. Passa da due a

dieci anni la prescrizione delle polizze vita "dormienti"; in arrivo, infine, nuove misure di contrasto alle frodi.

 Particolarmente ricco il capitolo sulle start up che al momento consiste in 20 articoli e richiede coperture su

cui il Tesoro deve ancora esprimersi. Nasce la start up innovativa con costituzione semplificata e online, che

potrà accedere agli interventi del Fondo italiano di investimento. Lo Stato può sottoscrivere quote di società di

gestione del risparmio finalizzate a gestire fondi comuni di investimento per il rafforzamento patrimoniale delle

nuove imprese. Si pensa a quote di 500mila euro l'anno per tre anni, nell'ambito di una dotazione

complessiva di 50 milioni. Il pacchetto fiscale prevede esenzione totale del reddito di lavoro derivante

dall'assegnazione da parte delle start up ai propri dipendenti di azioni e strumenti finanziari. Lo Sviluppo

economico ha poi individuato nei canoni annui pagati dalle emittenti tv la copertura per l'estensione dell'Iva

per cassa (il tetto di fatturato di 2 milioni passerebbe a 5 milioni per le start up). Viene incentivato

l'investimento delle persone fisiche nel capitale sociale di nuove aziende: detrazione Irpef triennale del 19%,

con investimento massimo detraibile fissato in 500mila euro e obbligo di mantenerlo per due anni. Inoltre,

scatta l'esenzione Ires del 20% sulla somma investita (il tetto in questo caso è fissato a 1,8 milioni di euro).

Arrivano portali online per la raccolta di capitali di rischio per le start up innovative e sono previste deroghe al

diritto societario sugli obblighi di ricapitalizzazione. L'Ice dovrà attrarre potenziali investitori per le fasi di

«early stage capital» e il Fondo di garanzia dovrebbe avere una sezione dedicata (con 50 milioni). Continua

invece il confronto con il ministero del Lavoro sul «contratto tipico».

 Nel decreto, che contiene il Desk Italia per l'attrazione degli investimenti esteri, entrano anche le

semplificazioni. Spicca l'esclusione dagli obblighi del Codice della privacy per gli imprenditori e professionisti

che agiscono come persone fisiche «nell'esercizio della propria attività imprenditoriale, commerciale,

12/09/2012 5Pag. Il Sole 24 Ore
(diffusione:334076, tiratura:405061)

La proprietà intelletuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

ECONOMIA  PUBBLICA E TERRITORIALE -  Rassegna Stampa 12/09/2012 48

http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201209/12/0017_binpage5.pdf&authCookie=-1075287720
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201209/12/0017_binpage5.pdf&authCookie=-1075287720
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201209/12/0017_binpage5.pdf&authCookie=-1075287720


artigianale o professionale». Procedure semplificate, inoltre, in materia di sicurezza di lavoro nelle situazioni

che prevedono presenza sul luogo di lavoro non superiore a 50 giorni l'anno.

 Confermato il corposo blocco del decreto dedicato all'Agenda digitale. Tra le novità un pacchetto di misure

per la giustizia telematica e una formula più soft per l'obbligo degli esercenti e dei professionisti di consentire

pagamenti via bancomat. La misura entrerebbe in vigore il 1° gennaio 2014 e non più il 1° luglio 2013,

soprattutto non è indicata alcuna soglia (la precedente bozza parlava di spese per almeno 50 euro): viene

tutto rimandato a un decreto ministeriale, sentita la Banca d'Italia. Questo stesso provvedimento estenderà gli

obblighi anche ai pagamenti via cellulare.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

INFRASTRUTTURE 
Le misure in arrivo: si va verso il Cdm della prossima settimana

Si punta a sostenere con il credito d'imposta entro il limite del 50% le nuove opere di importo superiore ai 500

milioni, mediante l'utilizzazione dei contratti di partenariato pubblico-privato. Il bonus varrebbe sull'Ires e

sull'Irap. Ci sono però valutazioni in corso da parte del ministero dell'Economia

MONETA ELETTRONICA 
Le pubbliche amministrazioni e i gestori di pubblici servizi saranno obbligati ad accettare pagamenti va

bonifico ma anche con carte di credito e bancomat. Previste sia agevolazioni fiscali per i contratti di rete che

utilizzano l'e-commerce sia una detassazione dei ricavi per e-commerce all'estero delle medie imprese

ASSICURAZIONI 
Stop alle clausole di tacito rinnovo per le polizze Rc auto e imbarcazioni da diporto che potranno durare al

massimo un anno. Le clausole previste nei contratti stipulati prima dell'entrata in vigore del decreto

decadranno automaticamente dal 1° gennaio 2014. Gli agenti monomandatari potranno adottare forme di

collaborazione

START UP 
Corposo il pacchetto sulle start up. Viene incentivato l'investimento delle persone fisiche nel capitale sociale

di nuove aziende: detrazione Irpef triennale del 19%, con investimento massimo detraibile fissato in 500mila

euro e obbligo di mantenerlo per due anni. Inoltre, scatta l'esenzione Ires del 20% sulla somma investita (il

tetto in questo caso è fissato a 1,8 milioni di euro)

AGENDA DIGITALE 
Nel pacchetto sono incluse: procedure semplificate per gli scavi per la fibra ottica, dati di tipo aperto nella

pubblica amministrazione, fascicolo elettronico dello studente universitario, domicilio digitale del cittadino,

ricetta medica e cartelle cliniche telematiche, giustizia digitale. In arrivo l'appalto pubblico innovativo
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Il regolamento venerdì in Cdm. Una sola autorizzazione dallo Sportello unico al posto dei 7-8 adempimenti
attuali 
Pronto il «visto unico ambientale» per le Pmi 
AL TRAGUARDO Il provvedimento attuativo della misura contenuta nel Dl «Semplifica Italia» di gennaio
produrrà risparmi per 1,3 miliardi di euro 
 
Davide Colombo 

 ROMA

 Con un solo mese di ritardo rispetto alla tabella di marcia, venerdì arriva in Consiglio dei ministri il

regolamento per l'autorizzazione unica ambientale per le Pmi. Il testo del Dpr, che darà attuazione all'articolo

23 del Dl n.5/2012 del 9 febbraio introducendo una semplificazione amministrativa del valore di circa 1,3

miliardi l'anno, ieri ha infatti superato il vaglio del preconsiglio. 

 Con provvedimento snello (11 articoli appena) si consente alle Pmi di fare richiesta allo Sportello unico per le

imprese (Suap) di un solo "visto ambientale" al posto degli almeno sette o otto "titoli abilitativi" attualmente

rilasciati da amministrazioni diverse in materia di scarichi, utilizzo delle acque o dei fanghi di lavorazione per

l'attività agricola, le emissioni inquinanti o l'impatto acustico. Lo Sportello unico svolgerà un ruolo di

coordinamento tra le diverse amministrazioni cui è richiesto il rilascio delle diverse autorizzazioni e la nuova

procedura semplificata prevede il rilascio della autorizzazione unica ambientale entro 90 giorni dalla sua

richiesta. La nuova autorizzazione unica ambientale per le Pmi avrà una durata di 15 anni e potrà essere

richiesta quando arrivano a scadenza almeno due dei "titoli abilitativi" già in possesso dell'impresa con un

procedimento rispettoso del principio di proporzionalità a seconda del settore di attività e la dimensione

dell'azienda che ne ha fatto richiesta. Naturalmente non mancheranno i controlli sulle attività a maggiore

impatto ambientale, come nel caso delle autorizzazioni degli scarichi contenenti sostanze pericolose, per i

quali è previsto un obbligo di controllo ogni quattro anni.

 La semplificazione è ancora più efficace al momento del rinnovo dell'autorizzazione ambientale, da

richiedere sei mesi prima della scadenza, soprattutto nei casi in cui non si siano verificate modifiche

dell'attività d'impresa. Anche in questo caso sono previste procedure più complesse per impianti che

producono scarichi pericolosi o emissioni nocive. È previsto uno stretto monitoraggio sul rilascio delle

autorizzazioni uniche ambientali con verifiche annuali che vedranno coinvolte anche le associazioni

d'impresa. 

 Il testo del Dpr è stato messo a punto nel corso dell'estate dai tecnici dell'Unità per la Semplificazione

amministrativa in coordinamento con i colleghi dell'Ambiente e dello Sviluppo economico. Dopo il primo via

libera in Consiglio dei ministri, atteso per venerdì se non arriveranno nuovi stop, il testo dovrà superare

l'esame della Conferenza unificata, del Consiglio di Stato e delle commissioni parlamentari competenti. 

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

IN CIFRE
1,3 miliardi

 Il risparmio annuo

 La stima del costo annuale per le autorizzazioni ambientali che grava sulle Pmi. Attualmente i titoli abilitativi

necessari , rilasciati da amministrazioni diverse, sono almeno sette-otto 

 15 anni

 La validità

 Tanto durerà l'autorizzazione unica ambientale che potrà essere richiesta allo Suap quando arrivano a

scadenza almeno due dei titoli abilitativi già in possesso dell'impresa
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Il nodo. Nel 2009 la Commissione Ue aveva giudicato incompatibili con le norme europee i finanziamenti
concessi sotto forma di tariffe agevolate 
Ma c'è l'incognita sui 300 milioni di aiuti 
IL PRECEDENTE Già allora la multinazionale americana aveva minacciato di chiudere gli stabilimenti italiani,
causando tensioni molto simili a quelle di oggi 
 
Giuseppe Chiellino 

 MILANO

 L'eventuale acquirente dello stabilimento Alcoa di Portovesme rischia di trovarsi sul groppone la restituzione

di una parte dei 300 milioni di euro di aiuti di Stato ricevuti dalla società americana in Italia e giudicati

illegittimi dalla Commissione europea. Le autorità italiane avrebbero dovuto recuperare già nel 2009 l'intero

importo che riguarda anche l'impianto veneto di Fusina. Ma questo non è accaduto, tanto che un anno e

mezzo fa la Commissione si è rivolta alla Corte di giustizia europea dove l'Italia rischia l'ennesima condanna. 

 Siamo di fronte ad un caso molto simile a quello Tirrenia (ancora aperto e per il quale sono in ballo circa 500

milioni di aiuti) e prima ancora a quello del prestito-ponte di 300 milioni concesso in piena campagna

elettorale 2008 all'Alitalia per trovare il tempo di mettere in piedi l'operazione Cai ed evitare la cessione ad Air

France. 

 I distinguo, sul piano giuridico, come fanno notare da Bruxelles, sono tanti e in caso di vendita andranno

sicuramente approfonditi. Ma in linea di principio gli obblighi di restituzione in caso di vendita della società

passano in capo dall'aquirente. 

 La questione, riemersa in questi giorni, risale al 2009 quando la Dg Concorrenza della Commissione

europea, allora guidata dall'olandese Neelie Kroes, aveva giudicato incompatibili con le norme europee gli

aiuti concessi ad Alcoa sotto forma di tariffe preferenziali dell'energia, quantificati appunto in poco meno di

300 milioni di euro. L'importo corrisponde alla differenza tra il prezzo nominale fissato in un contratto

bilaterale tra Alcoa ed Enel, "equivalente all'incirca alla tariffa standard in alta tensione applicata da Enel" e il

prezzo agevolato pagato effettivamente da Alcoa grazie al decreto del 2004 con cui era stato definito l'aiuto. Il

contributo (eredità di un provvedimento di fine 1995 autorizzato dalla Ue a favore della Alumix dell'Efim ma

poi modificato più volte dall'Italia) era finanziato con un prelievo parafiscale su tutte le bollette elettriche. 

 Nel 2011 c'è stata una decisione analoga della Dg Concorrenza (questa volta guidata dallo spagnolo

Joaquín Almunia) scaturita dalla stessa denuncia che aveva colpito Alcoa ma riferita a Portovesme srl,

Eurallumina e Ila. In questo caso, però, le cifre da recuperare sono molto più modeste e non superano i 20

milioni di euro.

 Dopo la decisione del 2009 Alcoa aveva minacciato di chiudere gli stabilimenti italiani, provocando tensioni

sociali e proteste molto simili a quelle a cui stiamo assistendo in questi giorni. A maggio del 2010 fu trovata

quindi una soluzione transitoria con le cosiddette tariffe di interrompibilità (si veda l'articolo sopra) con cui

vengono remunerati gli utenti che accettano interruzioni improvvise della fornitura di elettricità. Questo

schema, approvato dalla Commissione, è compatibile con le regole europee sugli aiuti di Stato perché è

risponde alla necessità di assicurare il servizio pubblico di fornitura dell'energia elettrica agli altri clienti. Nei

giorni scorsi il Governo ha chiesto a Bruxelles di poter prorogare fino al 2015 questo regime, per avere il

tempo di mettere a punto un meccanismo diverso di riduzione dei costi dell'energia. 

 La Commissione, che deve approvare la proposta della Dg Concorrenza, non ha una scadenza temporale

per decidere. Tuttavia, gli interlocutori si aspettano che un sì o un no arrivi in tempi ragionevoli e non a

ridosso della scadenza, il 31 dicembre. 

 «I servizi della Dg Concorrenza - ha affermato ieri il portavoce di Almunia - stanno esaminando la notifica

delle autorità italiane con cui sono sempre in stretto contatto».

 Due anni fa, in occasione dell'accordo che aveva consentito di ridurre i costi dell'energia per Alcoa, l'azienda

si era impegnata a investire in Italia 45 milioni in più rispetto ai 50 già programmati, portando a 60 milioni
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l'impegno per lo stabilimento di Portovesme e destinando gli altri 35 a quello di Fusina vicino a Venezia.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA 

 @chigiu

Le cifre in gioco

IL FRONTE EUROPEO 
Gli aiuti di Stato illegittimi

 che Alcoa ha ricevuto 

 Nel 2009 Bruxelles stabilì che le tariffe agevolate erano contrarie al diritto Ue e la differenza doveva essere

restituta.

DA RESTITUIRE

300 milioni 
LA DURATA DEL PREZZO «SCONTATO» 
In una lettera il Mise si è impegnato a garantire all'acquirente di Alcoa le condizioni per avere il prezzo

agevolato dell'energia per i prossimi 15 anni

GLI ANNI

15 
L'IMPORTO A MWh 
In cambio del servizio di superinterrompibilità Alcoa ha avuto un prezzo più basso dell'energia elettrica che

secondo l'ultimo contratto è stata pagata 33 euro a MWh

IN EURO

33 
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Commercio estero. Nel primo semestre le vendite oltreconfine sono aumentate del 4,2% - Bene metalli e
farmaceutica 
Solo l'export traina l'industria 
Le performance migliori nel Nord-Est e nelle Isole, più modesto il dato del Sud LA CLASSIFICA I maggiori
«contribuenti» restano Lombardia, Emilia, Toscana. Bene Sicilia e Puglia Monti (Ice): «Serve un piano ad hoc
per il Mezzogiorno» 
 
MILANO

 L'Italia delle Regioni continua a vendere all'estero, seppur a velocità differenziate. A trainare è soprattutto il

Nord-Est, ma anche le isole registrano una performance superiore al livello nazionale. 

 Sono cresciute mediamente del 4,2% le esportazioni delle regioni italiane nel primo semestre del 2012

rispetto allo stesso periodo del 2011. Lo rileva l'Istat, aggiungendo che nel secondo trimestre 2012, rispetto al

precedente, le vendite di beni sui mercati esteri risultano in crescita per tutte le ripartizioni territoriali, seppure

con intensità diverse. 

 Gli incrementi più accentuati si registrano per le regioni nord-orientali (+3,9%) e nord-occidentali (+2,6%);

quelli più contenuti per quelle meridionali e insulari (+1,9%) e del centro (+0,4 per cento).

 La dinamica tendenziale dell'export nel primo semestre 2012 si conferma positiva per tutte le ripartizioni,

anche se in progressiva decelerazione rispetto agli andamenti registrati nel primo trimestre. Le regioni insulari

(+17,2%), del centro (+7,3%) e nord-occidentali (+4,4%) presentano una crescita superiore a quella media

nazionale (pari al 4,2%), mentre l'aumento tendenziale è particolarmente contenuto per l'Italia meridionale

(+0,9 per cento). Le regioni che contribuiscono maggiormente alla crescita dell'export (spiegando oltre l'80%

dell'aumento delle esportazioni nazionali) sono Lombardia (+4,9%), Toscana (+10,7%), Emilia-Romagna

(+5,2%) e Sicilia (+21,2 per cento).

 Tra le altre regioni che presentano una crescita delle vendite sui mercati esteri superiore alla media

nazionale si segnalano Puglia (+11,3%), Sardegna (+9,3%), Umbria (+8,5%) e Marche (+6,4%). Una marcata

flessione si registra per Basilicata (-30,1%), Molise (-17,3%) e Valle d'Aosta (-12,8 per cento).

 Si segnalano come particolarmente dinamiche le vendite sui mercati esteri di coke e prodotti petroliferi

raffinati dalla Sicilia, di metalli e prodotti in metallo dalla Toscana e dalla Lombardia e di articoli farmaceutici,

chimico-medicinali e botanici dal Lazio. Una flessione delle esportazioni si registra per coke e prodotti

petroliferi raffinati dal Lazio, macchinari e apparecchi da Friuli-Venezia Giulia e Veneto e mezzi di trasporto

(autoveicoli esclusi) da Toscana e Friuli-Venezia Giulia. Tra le province con il più elevato contributo alla

crescita dell'export nazionale, fanno registrare i maggiori incrementi delle esportazioni Arezzo, Siracusa,

Taranto e Piacenza.

 I dati Istat sulle esportazioni regionali - ha osservato il presidente dell'Ice, Riccardo Monti - mostrano una

positiva ripresa congiunturale nel nord mentre si consolidano le esportazioni dell'Italia meridionale, con la

forte espansione delle esportazioni di Puglia e Sicilia». Per questo, aggiunge Monti, «occorre che il Governo

proceda al varo di un "piano export sud" per sostenerne l'internazionalizzazione». In ogni caso, da febbraio-

marzo 2013, partirà anche la cabina di regia della "nuova Ice". 

 «I dati - ha aggiunto Andrea Carrara, managing director di Gea, società di consulenza che opera anche per

l'internazionalizzazione delle Pmi - mostrano come le piccole e medie imprese siano state estremamente

reattive e, soprattutto quelle già posizionate sull'estero, davanti a un mercato interno in spirale recessiva,

abbiano rafforzato la loro presenza oltreconfine. Speriamo che il sistema tenga, poichè tutta l'area euro

(soprattutto la Germania, nostro partner principale) mostra segni di difficoltà».

 L.Ca.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Crescita e industria LA RIFORMA DEL SISTEMA TRIBUTARIO 
Delega fiscale a tappe forzate 
Avviato ieri l'esame del Ddl alla Camera - Il 10 ottobre via libera della Commissione IN PRIMA LETTURA Il
disegno di legge dovrebbe approdare in aula a metà ottobre. Il relatore Fluvi (Pd): «Serve la collaborazione di
tutte le forze politiche» 
 
ROMA

 È previsto per il 10 ottobre il via libera della commissione Finanze della Camera alla delega fiscale. Un

traguardo possibile secondo lo stesso presidente, Gianfranco Conte, che ieri ha avviato l'esame del disegno

di legge di riforma del sistema fiscale. Terminato il ciclo di audizioni, aperto ieri dal direttore dell'agenzia delle

Entrate, Attilio Befera e che proseguirà fino al 25 setttembre con la visita della Commissione al Comando

generale della Guardia di Finanza, sempre nella serata del 25 settembre scadrà il termine per la

presentazione degli emendamenti. L'esame e il voto delle proposte di modifica partirà il 2 ottobre e se il

termine del 10 indicato da Conte sarà rispettato, la riforma fiscale potrebbe approdare all'esame dell'Aula di

Montecitorio il 16 ottobre. Poi il provvedimento dovrà essere esaminato dal Senato.

 Nella sua relazione introduttiva Alberto Fluvi (Pd) ha chiesto espressamente «la collaborazione di tutte le

forze parlamentari perché l'esito sia condiviso e duraturo. La mancanza di stabilità e di certezza - ha detto

Fluvi - è il principale problema della nostra legislazione fiscale». Fluvi ha poi precisato alcuni punti concreti

che vedranno il suo impegno di relatore del disegno di legge. «Prima di tutto - ha spiegato - quello di

mantenere un testo che non preveda modifiche rivoluzionarie, ma che introduca criteri di equità e certezza

nel sistema fiscale e di garantire l'approvazione in tempi stretti di una legge che quindi non dovrà essere

ampliata con nuovi articoli ma, al contrario, resa più agevole».

 E sulla necessità di assicurare stabilità e certezza delle regole ha posto l'accento anche il direttore

dell'agenzia delle Entrate. Secondo Befera la legge delega per la revisione del sistema fiscale è «una tappa

nevralgica nel lungo percorso volto a costruire un rapporto leale e sereno tra fisco e contribuenti». Befera

indica quindi i vari passaggi di questo percorso che passa per una legislazione semplice, norme

caratterizzate da stabilità e certezza, semplificazione degli adempimenti. 

 E in questo senso si rende disponibile ad ampliare il capitolo semplificazioni del Ddl. Le Entrate hanno creato

un gruppo di lavoro che «entro il 30 settembre produrrà un'analisi dettagliata degli adempimenti di

contribuenti, cittadini e imprese». L'obiettivo è quello di eliminare per via amministrativa tutti gli adempimenti

desueti, che non danno valore all'amministrazione o che raddoppiano le incombenze dei contribuenti. «Il

resto potrà essere oggetto di emendamenti alla delega fiscale o di provvedimenti legislativi del Governo».

 Un ragionamento a parte meritano le agevolazioni fiscali alcune delle quali ormai sono superate dalle mutate

esigenze sociali o economiche. Sulle rendite catastali il problema è anche più evidente: le rendite degli

immobili in molti casi sono "vetuste" e lontane dalla realtà del mercato: «a volte si paga di più per una casa

alla periferia di Roma piuttosto che per una in centro a piazza Navona», ha sottolineato Befera. 

 Passaggi chiave del nuovo ordinamento saranno, secondo il direttore delle Entrate, la riduzione dell'area

degli illeciti penalmente rilevanti e la certezza delle regole. Quest'ultima passa inevitabilmente per la

codificazione dell'abuso del diritto: «perché si addivenga a un rapporto leale tra amministrazione e

amministrati questi ultimi non devono abusare del diritto nella stessa misura in cui la prima non può abusare

dell'abuso». E sulla lotta all'evasione Befera ricorda che «è una guerra, deve essere un obiettivo di tutti, e gli

incassi recuperati fino ad oggi non arrivano da cittadini onesti e vessati».

 M. Mo.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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25 settembre

 Gli emendamenti

 È il termine per la presentazione delle proposte di modifica alla delega fiscale in commissione Finanze alla

Camera

10 ottobre

 Esame commissione 

 La data prevista per la conclusione dell'esame del disegno di legge da parte della commissione

16 ottobre

 L'approdo in aula

 Il testo dovrebbe arrivare in aula a Montecitorio a metà del prossimo mese, per essere licenziato in prima

lettura

Il nuovo catasto

 Tra le nuove norme in cantiere c'è il nuovo catasto. Verrà rivisto il sistema di valutazione del del valore degli

immobili correlandolo alla loro localizzazione e alle caratteristiche edilizie con parametri più vicini ai valori di

mercato

 Iri e abuso del diritto

 Nel testo del Ddl anche la codificazione dell'abuso del diritto e la nuova Imposta sul reddito imprenditoriale

(Iri) che consentirà a imprenditore e professionista di optare per un'aliquota al 27,5% anche sul reddito

personale lasciato in azienda o in studio

 Semplificazione

 Il capitolo semplificazioni del disegno di legge potrebbe ampliarsi. L'obiettivo di fondo è quello di eliminare

tutti gli adempimenti desueti

IL CALENDARIO
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Audizione alla Camera. Il presidente Giampaolino: il calo del Pil non inciderà sul pareggio di bilancio,
preoccupa il rischio default di alcuni enti locali 
Corte conti: non servono manovre aggiuntive 
 
Nicola Barone 

 ROMA

 L'andamento del Pil peggiore rispetto alle previsioni per quest'anno non renderà necessari nuovi interventi di

finanza pubblica. Perché la caduta del Pil ha influenza sul disavanzo «ma l'impegno preso per il pareggio di

bilancio è al netto del ciclo economico e questo facilita il raggiungimento di tale obiettivo senza il bisogno di

una manovra aggiuntiva». È rassicurante il presidente della Corte dei conti, Luigi Giampaolino, nel

commentare le ultime rilevazioni dell'Istat che hanno fornito un'istantanea dello stato di salute dell'economia

non a tinte vive.

 Durante l'audizione in commissione Bilancio alla Camera, Giampaolino ha ricostruito i benefici del

programma di azioni condiviso in ambito europeo e dei ripetuti interventi correttivi sui conti pubblici. Il risultato

è stato un «forte riequilibrio, da assegnare non soltanto all'aumento del prelievo fiscale, ma anche al

contenimento della spesa». Nel biennio 2010-2011 la Corte ha avuto modo di rilevare per questa voce effetti

di «grande rilievo». I dati cumulati della contabilità nazionale mostrano che, mentre le spese delle

amministrazioni pubbliche al netto degli interessi sono diminuite dell'1%, la spesa primaria dello Stato si è

ridotta addirittura del 5,5 per cento.

 Il raggio di virata della spesa statale si coglie più efficacemente quando si considerano le spese al netto degli

interessi e dei trasferimenti destinati agli altri enti della Pa e, in particolare, alle amministrazioni regionali e

locali. Al netto di ciò, le uscite dello Stato risultano diminuite, negli ultimi due anni, di circa il 6 per cento. Uno

sforzo di aggiustamento, ragiona il presidente della magistratura contabile, «superiore al previsto, anche se

del tutto sbilanciato nella sua composizione interna»: al calo di meno del 3% delle spese correnti fa, infatti,

riscontro il crollo di quelle in conto capitale che ha superato il 26 per cento.

 Qualche motivo di ansietà arriva poi dal fronte degli enti locali, dove il rischio che si verifichino dissesti

finanziari comincia a farsi mano a mano più consistente. L'auspicio del presidente Giampaolino è che la Corte

«possa accompagnare tramite le sezioni regionali di controllo a un rientro per le situazioni che sono più di

una, qualcuna molto preoccupante, di grandi capoluoghi di Province, di Regioni». Nel suo intervento il

presidente ha ricordato che il sistema attuale, tranne nelle realtà ad autonomia differenziata (e a eccezione

della Valle d'Aosta), non prevede per le Regioni a statuto ordinario un giudizio di parificazione analogo a

quello formulato dalla Corte per il rendiconto generale dello Stato. Una «lacuna ordinamentale» che

meriterebbe di essere colmata per garantire, anche nella gestione delle risorse finanziarie da parte delle

Regioni, il canone costituzionale del buon andamento della gestione dei soldi pubblici.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Riforma Balduzzi. Ultimi ritocchi al testo 
Decreto sanità, slitta al 2013 la stretta su giochi e fumo 
FARMACEUTICA Confermate le novità sui medicinali: entro il prossimo 30 giugno l'Aifa dovrà aggiornare la
lista di quelli concedibili dal Ssn 
 
ROMA

 Limature dell'ultimora al testo del decreto Balduzzi, destinato ad approdare venerdi in «Gazzetta Ufficiale».

L'ultimo ritocco riguarderebbe le norme sulle sanzioni in materia di messaggi pubblicitari sui giochi, dove si

vorrebbe evitare l'applicazione di più sanzioni (ad esempio al concessionario e a chi mette in onda il

messaggio vietato) e introdurre il principio della responsabilità in solido.

 Nel testo finale (si veda Il Sole 24 Ore di ieri) la stretta su fumo e giochi slitta al 1° gennaio 2013. Così come

non vengono più specificate le distanze minime per l'installazione di nuove slot machine dai luoghi sensibili

(scuole, oratori e ospedali). Saranno gli stessi Monopoli a riesaminare la collocazione dei punti vendita in cui

si potranno installare slot machine che risultano particolarmente vicini a questi luoghi. Il tutto sulla base delle

nuove concessioni e tenendo conto delle informazioni trasmesse dagli stessi Comuni. Inoltre, Monopoli, Siae

e Guardia di Finanza, pianificheranno almeno 5.000 controlli annui, specificatamente destinati al contrasto del

gioco minorile.

 Sui divieti alla pubblicità l'articolo 7 vieta i messaggi rivolti a incitare al gioco o a esaltarne la pratica.

Scompare dal testo finale l'indicazione della fascia protetta, inizialmente indicata dalle ore 16 alle 19,30 per

gli spot in tv. Come detto i divieti saranno effettivi solo dal 1° gennaio 2013 e saranno i Monopoli a contestare

gli illeciti e a irrogare le sanzioni previste.

 Confermate anche le novità inserite al capitolo dei farmaci, in particolare per quanto riguarda la revisione e

gestione del Prontuario terapeutico. L'Agenzia italiana del farmaco (Aifa) dovrà concludere entro il 30 giugno

2013 la ripulitura della lista dei farmaci concedibili dal Ssn, spostando in Fascia C (a pagamento) quelli

obsoleti o di dubbia efficacia.

 Per i farmaci giudicati efficaci ma troppo esosi scatterà invece il percorso alternativo della rinegoziazione del

prezzo, ovvero - se la trattativa al ribasso non andrà a buon fine - l'esclusione dal Prontuario entro il 31

dicembre 2013. Addolcita - ma confermata nella sostanza - anche la norma sull'uso off label. Sarà rimborsato

a carico del Ssn il farmaco giudicato dall'Aifa altrettanto sicuro per la stessa indicazione ma più economico

rispetto ad un altro prodotto già inserito in Prontuario, a patto che il costo medio della terapia sia inferiore

rispetto a quest'ultimo di almeno il 50%.

 Sostanzialmente inalterato il mix delle altre norme relative alla farmaceutica a partire dall'obbligo per le

Regioni di garantire ai pazienti l'accesso immediato ai farmaci ritenuti innovativi e dalla possibilità - per

Regioni e strutture - di sperimentare il riconfezionamento dei medicinali e la predisposizione di dosaggi

personalizzati da distribuire ai pazienti in funzione "antispreco".

 M. Mo.

 S.Tod.
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Professionisti. Una nota della Ragioneria generale illustra le regole al via da domani: gestione all'Economia 
Revisori, passaggio automatico 
Gli iscritti transiteranno al nuovo elenco senza necessità di richiesta IL QUADRO Gli abilitati dovranno
integrare le informazioni in un secondo momento Nessun obbligo aggiuntivo per i tirocinanti 
 
Gianni Trovati 

 MILANO

 Revisori e tirocinanti già transitano automaticamente nel nuovo registro dei revisori contabili, senza necessità

di farne richiesta; i primi saranno chiamati a integrare le informazioni solo in un secondo momento, decorsi 90

giorni da un nuovo provvedimento ancora non varato, mentre nell'agenda dei tirocinanti non c'è alcun

adempimento ulteriore; chi deve ancora iscriversi sarà tenuto a presentare domanda con i moduli e le

procedure che saranno rese disponibili nei prossimi giorni sul sito della Ragioneria generale; su tutto,

comunque, saranno fornite per tempo dal ministero dell'Economia «ulteriori istruzioni».

 I chiarimenti sulle nuove regole del Registro dei revisori legali arrivano dalla Ragioneria generale dello Stato,

che in una nota diffusa ieri intende mettere la parola «fine» sul vecchio Registro gestito fino a oggi da una

società dell'Ordine dei dottori commercialisti ed esperti contabili, categoria che abbraccia la grande

maggioranza dei controllori dei conti. La nota, che conferma e specifica le anticipazioni pubblicate sul Sole 24

Ore del 7 settembre, segna uno spartiacque netto fra la situazione attuale e quella che si aprirà domani, 13

settembre, data di entrata in vigore dei decreti 144, 145 e 146 pubblicati sulla «Gazzetta Ufficiale» 201 del 29

agosto scorso: e nel nuovo quadro tracciato da Via XX Settembre non c'è spazio per il sistema di strutture,

procedure e moduli previsti dalle regole pre-riforma, perché «non coerente con la legislazione vigente». «Nel

rispetto delle disposizioni di legge», spiega la nota della Ragioneria, devono partire subito anche «le

operazioni di consegna degli archivi». Al riguardo il ministero guidato da Vittorio Grilli auspica «la massima

collaborazione da parte degli organismi coinvolti», vale a dire la società dei commercialisti che finora ha

gestito il Registro, anche se il clima di queste settimane non sembra andare esattamente in questa direzione

(si veda anche l'articolo sotto).

 Nella sostanza, dunque, la Ragioneria conferma che i provvedimenti pubblicati ad agosto sono sufficienti a

mandare in pensione il vecchio Registro, anche se la nuova architettura ha bisogno di qualche passaggio

ulteriore, promesso a stretto giro, per essere completata. A garantire una «tendenziale continuità del

sistema» ed evitare di mettere a rischio di interruzioni l'attività dei professionisti, sono chiamati gli

automatismi nel passaggio dal vecchio al nuovo Registro. Gli attuali iscritti non dovranno presentare nessuna

istanza, e non avranno oneri, mentre le scadenze successive distinguono revisori e tirocinanti.

 Per i primi, le nuove regole prevedono l'obbligo di trasmettere una serie di informazioni aggiuntive rispetto a

quelle attuali, ma c'è tempo: a far scattare il conto alla rovescia, che durerà 90 giorni, sarà un ulteriore

provvedimento attuativo della riforma, che ancora deve tagliare il traguardo.

 Nessun nuovo obbligo, invece, per i tirocinanti, per i quali il passaggio automatico al nuovo Registro

esaurisce gli effetti della riforma. Unica eccezione è rappresentata dai tirocinanti che non sono in regola con

la presentazione delle relazioni annuali, e che di conseguenza in base all'ordinamento attuale (articolo 10 del

Dpr 99/1998) hanno di fatto interrotto il tirocinio: nel loro caso, la presentazione di una domanda ad hoc sarà

indispensabile per l'iscrizione. Per le nuove iscrizioni, invece, sarà necessario utilizzare le nuove procedure e

i nuovi moduli, che saranno messi a disposizione sul sito della Ragioneria nelle prossime ore.

 gianni.trovati@ilsole24ore.com

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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 8Cessano di essere applicate le disposizioni legislative e regolamentari con essi inncompatibili

 8La domanda di iscrizione al registro per revisori e tirocinanti dovrà essere presentata con la nuova

modulistica, che sarà disponibile sul sito dela Ragioneria generale dello Stato

 8Revisori e tirocinanti che presenteranno richiesta di iscrizione nei rispettivi registri dal 13 settembre sono

interamente assoggettati alla nuova disciplina

8 I revisori iscritti nel registro ex Dlgs 88/92 transitano automaticamente nel nuovo registro senza necessità di

specifica richiesta

 8 Una volta pubblicato il provvedimento specifico avranno 90 giorni per integrare le informazioni contenute

nel vecchio registro

DA DOMANI

8 I tirocinanti iscritti nel registro ex Dlgs 88/92 transitano automaticamente nel nuovo registro

 8 I tirocinanti già iscritti che però non sono in regola con la presentazione annuale dovranno presentare

apposita istanza per essere iscritti nel nuovo registro

 8 Nessun adempimento per chi ha concluso il tirocinio secondo la precedente normativa

REGISTRO

I REVISORI GIÀ ISCRITTI

I TIROCINANTI

8Una volta perfezionate le operazioni di consegna degli archivi, ora gestiti dal Consiglio nazionale dei dottori

commercialisti ex Dlgs 28/2006, saranno comunicate ulteriori istruzioni
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Dichiarazioni 2012. L'Aidc sulle modifiche fatte entro i termini per l'accertamento 
Sanzione fissa di 258 euro per l'integrazione dell'RW 
Già noti al Fisco i trasferimenti mediante intermediari 
 
Annalisa Donesana 

 Nel caso in cui il contribuente proceda a integrare il quadro RW entro il termine per l'accertamento e in

assenza di avvenuta contestazione da parte dell'amministrazione finanziaria, la sanzione dovuta è quella

fissa di 258 euro e non quella proporzionale prevista dal decreto legge 167 del 1990. Ciò analogamente a

quanto previsto in materia di integrazione "spontanea" del modello Unico in caso di mancata indicazione dei

costi black list. È questa l'indicazione che emerge dalla norma di comportamento n. 185 emanata ieri dalla

apposita Commissione della Associazione italiana dottori commercialisti ed esperti contabili.

 Il tema, come noto, è estremamente delicato e di stretta attualità in considerazione, prima di tutto, della

prossima scadenza dichiarativa e poi alla luce della procedura di infrazione aperta nei confronti dell'Italia da

parte della Ue proprio con riferimento all'eccessiva onerosità delle sanzioni previste in materia di

monitoraggio fiscale, in considerazione della totale assenza di conseguenze reddituali derivanti dalla mancata

compilazione del quadro RW ovvero dalla sua incompletezza.

 Nella sostanza, il ragionamento che viene svolto nella norma di comportamento si incentra su un

parallelismo tra le violazioni in materia di monitoraggio fiscale e quanto sostenuto dall'agenzia delle Entrate

con riferimento alla mancata evidenziazione dei costi black list all'interno del modello Unico.

 Va subito evidenziato che se non fosse condiviso quanto sostenuto dalla suddetta norma di comportamento,

allora il sistema sanzionatorio previsto per le violazioni relative alle norme in materia di monitoraggio fiscale

sarebbe completamente asistematico rispetto alle regole di carattere generale. Come illustrato nella norma di

comportamento, vi sarebbe altrimenti in primo luogo una completa assenza di proporzionalità tra la violazione

commessa e la sanzione potenzialmente applicabile che, nella misura minima, è fissata nel 10 per cento degli

importi non evidenziati nelle sezioni II e III del quadro RW. Inoltre, secondo la rigida interpretazione fornita

dall'amministrazione finanziaria, non sarebbe nemmeno possibile procedere entro i 90 giorni successivi alla

scadenza del termine di presentazione del modello Unico alla integrazione della dichiarazione mediante

l'inclusione del quadro RW laddove lo stesso non sia stato originariamente inserito. In generale, invece, la

sanzione prevista per la presentazione della dichiarazione entro i 90 giorni successivi alla scadenza del

termine ordinario è di 258 euro.

 Inoltre, le violazioni di specie appaiono del tutto assimilabili, come già osservato, a quelle in materia di

mancata evidenziazione dei costi black list nella dichiarazione dei redditi per le quali il comma 3 bis

dell'articolo 8 del Dlgs 471 del 1997 prevede, in caso di integrazione spontanea della dichiarazione entro i

termini di accertamento per il periodo di imposta e di assenza di controlli da parte dell'amministrazione

finanziaria, la debenza di una sanzione pari a 258 euro.

 In linea con questi principi, e alla luce delle contestazioni formulate dalla Ue nei confronti dello Stato italiano,

la norma di comportamento afferma che, per motivi di ordine logico sistematico, si rende possibile sanare la

mancata compilazione del quadro RW ovvero la sua incompletezza provvedendo, entro il termine di

accertamento del relativo periodo di imposta - purché non sia stata avviata una attività di controllo da parte

dell'amministrazione finanziaria - al pagamento della sanzione fissa di 258 euro ulteriormente riducibile,

peraltro, laddove l'integrazione in questione avvenga entro il termine previsto per l'effettuazione del

ravvedimento operoso di cui all'articolo 13 del Dlgs n. 472 del 1997. Una volta effettuata tale sanatoria, il

contribuente eviterà anche l'applicazione della misura della confisca, avendo sanato la violazione principale.

 Un'ulteriore particolarità, esaminata nella norma di comportamento 185 dell'Aidc, riguarda la mancata o

incompleta compilazione della sezione III del quadro RW, quella dedicata ai trasferimenti Italia-estero ovvero

estero-Italia effettuati mediante intermediari residenti. In questo caso, infatti, si tratta di dati che sono già a

disposizione dell'amministrazione finanziaria e che alla stessa vengono trasmessi dagli intermediari

12/09/2012 22Pag. Il Sole 24 Ore
(diffusione:334076, tiratura:405061)

La proprietà intelletuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

ECONOMIA  PUBBLICA E TERRITORIALE -  Rassegna Stampa 12/09/2012 60

http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201209/12/0017_binpage22.pdf&authCookie=941671045
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201209/12/0017_binpage22.pdf&authCookie=941671045
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201209/12/0017_binpage22.pdf&authCookie=941671045


medesimi. Quindi, alla luce delle disposizioni in materia di Statuto dei diritti del contribuente in merito al

divieto di richiedere dati già a disposizione dell'Erario ovvero in considerazione di recenti disposizioni

normative, diviene altresì sostenibile che la mancata compilazione della sezione III del quadro RW non debba

essere in alcun modo sanzionabile.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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 (Presidente Aidc - 

 Sezione Milano)

Il testo della norma di comportamento 185

La «sanatoria» spontanea evita anche la confisca 
Pubblichiamo la norma di comportamento n. 185, della Commissione norme di comportamento e di comune

interpretazione in materia tributaria dell'Associazione italiana dottori commercialisti ed esperti contabili, con la

«Modulazione delle sanzioni in caso di inadempimento alle disposizioni di segnalazione delle attività estere

nel quadro RW del modello Unico».

 Nel caso di integrazione della dichiarazione dei redditi entro il termine di accertamento del relativo periodo di

imposta e prima dell'avvio di controlli da parte dell'amministrazione finanziaria al fine di sanare l'omissione o

la parziale compilazione del quadro RW, si applica esclusivamente la sanzione fissa di euro 258 e non quella

proporzionale prevista dal decreto legge n. 167 del 1990. Laddove la mancata compilazione del quadro RW

riguardi unicamente la sezione III in relazione ai trasferimenti dal l'estero all'Italia ovvero dall'Italia all'estero

nei quali siano intervenuti intermediari finanziari residenti, nessuna sanzione potrà essere irrogata giusta la

conoscenza, da parte dell'amministrazione finanziaria, dei dati in questione indipendentemente dal l'obbligo

dichiarativo.

 *****

 Gli adempimenti richiesti in materia di monitoraggio fiscale dalle disposizioni di cui al decreto legge n. 167

del 1990 impongono la presentazione di un apposito quadro (RW) che, in particolare, deve essere compilato

con riferimento:

 -alla circostanza che, alla fine del periodo di imposta, il contribuente residente in Italia detenga in uno Stato

estero un investimento di importo superiore a 10mila euro (sezione II); 

 -alla circostanza che, nel corso del periodo di imposta, siano state effettuate delle movimentazioni riferite

all'investimento, dall'Italia all'estero, dall'estero all'Italia ovvero estero su estero, di importo complessivo

superiore a 10mila euro. Ciò anche se i trasferimenti in questione siano stati effettuati attraverso degli

intermediari residenti (sezione III). 

 Come noto, alla luce delle disposizioni di legge in vigore, le sanzioni applicabili alle violazioni costituite dalla

mancata compilazione del quadro RW sono particolarmente penalizzanti, in quanto l'articolo 5, comma 4, del

Dl 167 del 1990 punisce la violazione dell'obbligo di dichiarazione con la sanzione amministrativa dal 10 al 50

per cento dell'ammontare degli importi non dichiarati e con la confisca di beni di corrispondente valore.

Analoga sanzione, fatta eccezione per la confisca, è prevista dal comma 5 del medesimo articolo nel caso di

mancata evidenziazione dei trasferimenti.

 L'agenzia delle Entrate, con la circolare n. 49 del 23 novembre 2009, ha sostenuto la tesi che la mancata

presentazione del quadro RW non possa essere sanata, neanche nei 90 giorni successivi alla scadenza del

termine di presentazione della dichiarazione, con il pagamento della sanzione di 258 euro, affermando che in

caso di effettuazione del ravvedimento operoso, sin dal primo giorno successivo alla scadenza del termine

ordinario di presentazione della dichiarazione, sono dovute le sanzioni proporzionali del 10 e/o del 50 per

cento degli importi non indicati nel quadro RW fatta salva la riduzione prevista dall'articolo 13 del Dlgs n. 472

del 1997.

 Lo specifico sistema sanzionatorio relativo all'inadempimento di un obbligo che, di fatto, non ha alcun effetto

reddituale ovvero che ne produce soltanto in determinate fattispecie, laddove interpretato nel senso inteso dal

l'amministrazione finanziaria, appare dunque improntato, in generale, a una completa asistematicità rispetto

alle previsioni di carattere generale in tema di sanzioni, in quanto:

 -lede i principi generali del sistema sanzionatorio amministrativo improntati alla proporzionalità che deve

esistere tra violazione commessa e sanzione di fatto applicabile. Ai fini del monitoraggio fiscale, quindi,

eventuali inadempimenti non potrebbero essere sanati secondo l'amministrazione finanziaria mediante

procedure previste ordinariamente in tema di dichiarazioni omesse. Ad esempio, è preclusa, secondo
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l'agenzia delle Entrate, la possibilità di sanare la mancata presentazione del quadro RW entro i 90 giorni

successivi alla scadenza del termine ordinario previsto per la presentazione, corrispondendo la sanzione di

258 euro. Sulla questione della proporzionalità tra sanzione applicabile e comportamento sanzionabile, va

inoltre rilevato come le autorità comunitarie abbiano richiesto all'Italia informazioni e delucidazioni in merito al

sistema sanzionatorio applicabile in relazione al monitoraggio fiscale nella possibile prospettiva di apertura di

una procedura di infrazione da parte delle stesse autorità;

 -in tema di omissione relativa alla presentazione della dichiarazione a fronte dell'avvenuto versamento delle

imposte dovute, l'amministrazione finanziaria ha affermato la debenza, unicamente, della sanzione fissa di

258 euro;

 -le violazioni in materia di monitoraggio fiscale correlate alla mancata compilazione del quadro RW appaiono

assimilabili a tutti gli effetti alle violazioni riferite alla mancata evidenziazione nella dichiarazione medesima

dei cosiddetti costi black list di cui all'articolo 110, comma 11 del Tuir. In materia, il comma 3 bis dell'articolo 8

del Dlgs n. 471 del 1997 prevede espressamente che laddove l'omissione o incompletezza della

dichiarazione riguardi i componenti negativi in questione, si applichi una sanzione amministrativa pari al 10

per cento dell'importo complessivo delle spese e dei componenti negativi non indicati, con un minimo di 500 e

un massimo di 50mila euro. In ragione di un dato normativo che in linea di principio si fonda su principi

analoghi a quelli previsti, in termini sanzionatori, dal Dl n. 167 del 1990, l'amministrazione finanziaria ha però

affermato nella circolare n. 11 del 16 febbraio 2007 che, in virtù del principio della emendabilità della

dichiarazione prima dell'avvio di accessi, ispezioni o verifiche, si rende possibile evidenziare in una

dichiarazione integrativa i costi e i componenti negativi non originariamente evidenziati rendendosi

applicabile, in tal caso, unicamente la sanzione fissa pari a 258 euro di cui all'ultimo periodo del comma 1

dell'articolo 8 del Dlgs n. 471 del 1997. Appare evidente come l'indicazione dell'amministrazione finanziaria

possa essere mutuata anche in relazione alle violazioni commesse nella dichiarazione dei redditi riguardo alla

disciplina del monitoraggio fiscale. Infatti, laddove il contribuente integri la dichiarazione non contenente il

quadro RW ovvero contenente il quadro in questione soltanto parzialmente compilato, viene completamente

sterilizzato qualunque effetto reddituale derivante dalla mancata indicazione delle disponibilità estere

eventualmente attivabile in caso di violazione non sanata.

 Appare dunque corretto sostenere come: 

 -in caso di integrazione della dichiarazione dei redditi entro il termine di accertamento del relativo periodo di

imposta e prima dell'avvio di controlli da parte dell'amministrazione finanziaria, la sanzione dovuta sia pari a

258 euro in ottemperanza al generale principio di emendabilità della dichiarazione;

 -nel caso in cui l'integrazione della dichiarazione avvenga entro il termine di presentazione della

dichiarazione dei redditi successiva, la predetta sanzione potrà essere versata nell'ammontare ridotto di un

ottavo del relativo ammontare in virtù di quanto previsto dall'articolo 13, comma 1, lettera b) del Dlgs n. 472

del 1997 in materia di ravvedimento operoso;

 -nel caso di controversia in sede contenziosa, laddove il contribuente abbia spontaneamente sanato la

violazione integrando la dichiarazione dei redditi prima della contestazione formulata dall'agenzia delle

Entrate, si renderà comunque applicabile la sanzione fissa di 258 euro.

 Pertanto, pur in assenza di una specifica disposizione in materia, appare del tutto sostenibile che ragioni di

ordine logico-sistematico consentano di affermare la possibilità di sanare la mancata presentazione o la

incompleta compilazione del quadro RW con il pagamento della sanzione di 258 euro laddove l'integrazione

della dichiarazione avvenga entro i termini di cui all'articolo 2, comma 8 del Dpr n. 322 del 1998, cioè entro i

termini di decadenza per l'accertamento del periodo di imposta e prima dell'avvio di controlli da parte

dell'amministrazione finanziaria. La sanzione in questione, peraltro, potrebbe essere riducibile ai sensi di

quanto disposto in materia di ravvedimento operoso ove, naturalmente, la violazione venga sanata entro i

termini indicati nell'articolo 13 del decreto legislativo n. 472 del 1997.
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 Va inoltre osservato come l'eventuale sanatoria spontanea da parte del contribuente eviti l'applicazione della

misura della confisca che, in linea di principio, rappresenta la sanzione accessoria prevista dall'ordinamento

in relazione alla violazione di specie. A tale proposito va osservato come la locuzione contenuta nel comma 4

dell'articolo 5 del decreto legge n. 167 del 1990 riferita alla possibilità di effettuare la confisca per beni di

corrispondente valore in caso di mancata indicazione degli investimenti detenuti all'estero, debba essere

interpretata come riferita all'ammontare della sanzione amministrativa applicabile. A tale conclusione appare

potersi giungere in virtù del richiamato principio di proporzionalità della sanzione rispetto alla violazione. Una

diversa interpretazione, infatti, comporterebbe l'applicazione di una sanzione accessoria che, sommata alla

sanzione principale, si quantificherebbe in una misura addirittura eccedente rispetto, ad esempio,

all'investimento non indicato nel quadro RW.

 A completamento di tale principio appare possibile altresì affermare che la mancata compilazione della

sezione III del quadro RW, nei casi in cui i trasferimenti in questione siano effettuati dall'Italia all'estero ovvero

dall'estero all'Italia con l'intervento di intermediari residenti in Italia, possa non essere in alcun modo

sanzionabile. Ciò in quanto:

 -esiste una previsione di carattere generale - contenuta nell'articolo 6, comma 4, della legge n. 212 del 2000

- in base alla quale al contribuente non possono, in ogni caso, essere richiesti documenti e informazioni già in

possesso dell'amministrazione finanziaria;

 -tale principio è stato ulteriormente rafforzato mediante la previsione di cui all'articolo 7, comma 1, lettera f)

del decreto legge n. 70 del 2011 in base alla quale «i contribuenti non devono fornire informazioni che siano

già in possesso del Fisco e degli enti previdenziali ovvero che da questi possono essere direttamente

acquisite da altre amministrazioni»;

 -indirettamente, il decreto legge n. 70 del 2011, seppure in tema di comunicazioni Iva, esonera i contribuenti

dal fornire informazioni all'amministrazione finanziaria laddove determinate operazioni vengano registrate

direttamente da parte degli intermediari finanziari soggetti all'obbligo di comunicazione di cui all'articolo 7,

comma 6, del Dpr n. 605 del 1973; 

 -analogo principio di carattere generale può essere desunto dal disposto dell'articolo 6, comma 5 bis, del

Dlgs n. 472 del 1997 in base al quale non sono punibili le violazioni che non arrecano pregiudizio all'esercizio

delle azioni di controllo e non incidono sulla determinazione della base imponibile, dell'imposta e sul

versamento del tributo. In tale ipotesi, infatti, il controllo è assicurato dal flusso dei dati comunicati

all'amministrazione finanziaria da parte degli intermediari residenti.

 Va inoltre tenuto in considerazione come, per effetto di quanto previsto dall'articolo 11 del decreto legge n.

201 del 2011, a far data dal 1º gennaio 2012, tutti gli operatori finanziari siano tenuti alla comunicazione

periodica dei dati di natura finanziaria relativi ai rapporti di cui all'articolo 7, comma 6, del già menzionato Dpr

n. 605 del 1973. In tale accezione appaiono rientrare sicuramente quelle movimentazioni dall'Italia all'estero e

dall'estero all'Italia nelle quali sono intervenuti intermediari residenti.

 Di conseguenza, laddove la mancata compilazione della sezione III del quadro RW non sia stata sanata - in

quanto correlata alla mancata compilazione della sezione II del medesimo quadro - con il pagamento della

sanzione di euro 258, riguardo alla specifica violazione di mancata compilazione della sezione III non

sembrerebbero essere applicabili sanzioni in ragione della piena e potenziale disponibilità dei dati relativi ai

trasferimenti Italia-estero, ovvero estero-Italia, nei quali siano intervenuti intermediari finanziari residenti. I dati

da indicare nella sezione III del quadro RW risultano essere conosciuti dall'amministrazione finanziaria

indipendentemente dall'obbligo dichiarativo.
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Previdenza. Troppi costi anche per gli enti privati 
La Ragioneria boccia le ricongiunzioni gratis 
LE STIME Gli oneri aggiuntivi ammonterebbero a 210 milioni nel 2013, 434 milioni nel 2014 e 2,5 miliardi nel
2022 
 
Davide Colombo 

 ROMA

 Bocciatura insuperabile del Ragioniere generale dello Stato, Mario Canzio, al disegno di legge bipartisan che

punta alla valorizzazione delle anzianità contributive maturate in diverse gestioni previdenziali ai fini del

conseguimento di un unico trattamento pensionistico.

 Il Ddl, che ha tra i suoi primi firmatari Giuliano Cazzola (Pdl) e Marialuisa Gnecchi (Pd) e che potrebbe

interessare una platea di 358mila persone, costa troppo. Gli oneri aggiuntivi calcolati dalla Ragioneria sul

nuovo testo unificato del provvedimento ammontano a 210 milioni nel 2013, 434 milioni nel 2014 e 2,5

miliardi nel 2022, ultimo anno della previsione.

 Le stime sono addirittura peggiori rispetto a quelle fatte lo scorso mese di febbraio dal ministro del Lavoro,

Elsa Fornero, che sulla base dei dati elaborati dal Coordinamento generale statistico attuariale dell'Inps

aveva indicato in 1,4 miliardi la maggiore spesa previdenziale Inps prevista per il 2015. Secondo gli attuari

dell'Inps, le cui previsioni arrivano al 2021, il ritorno alla gratuità delle ricongiunzioni avrebbe potuto

riguardare dalle 20 alle 50mila pensioni nel primo triennio per poi salire a 260-290mila tra il 2020 e il 2021.

Numeri ampi, elaborati tenendo conto del fatto che il Ddl in questione prevedeva come beneficiari coloro i

quali avessero maturato i requisiti per l'anzianità prima del varo del decreto «Salva Italia».

 Tornare alla vecchia disciplina sulle ricongiunzioni gratuite che era prevista per i lavoratori che dalle gestioni

alternative (Inpdap, fondi speciali Ferrovie, Elettrici, Fondo Volo, Telefonici, eccetera) intendano passare al

Fondo pensioni lavoratori dipendenti Inps (Fpld), ha infatti anche un costo per gli enti privatizzati, sottolinea la

Ragioneria, proprio quegli enti che con l'ultima riforma delle pensioni dovranno garantire un equilibrio

gestionale su un arco temporale di almeno 50 anni. Secondo i tecnici della Ragioneria, poi, oltre alla

valutazione dei maggiori oneri per l'Inps bisogna tener conto anche degli effetti che il provvedimento avrebbe

sulle ex gestioni Inpdap ed Enpals, ora in via di incorporazione in Inps, e in particolare degli effetti finanziari

legati alle eventuali anticipazioni che sarebbero dovute dei trattamenti di fine rapporto.

 Insomma il Ddl, che affidava al governo una delega e che prevedeva anche la possibilità di riconoscere i

contributi che non sono utilizzati per il calcolo della pensione per fare domanda di una pensione

supplementare, non potrà andare avanti. Per chi vorrà sommare versamenti in gestioni diverse resta a questo

punto solo l'istituto della totalizzazione, che è gratuita e per la quale è stata abolita la soglia minima di tre anni

di contribuzione. Come è noto questa alternativa consente ai lavoratori interessati l'accesso a una pensione

che è però interamente calcolata con il metodo contributivo, in linea con l'ultima riforma.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

Ddl bocciato

01 | LA BOCCIATURA DELLA RAGIONERIA

 Secondo la Ragioneria generale dello Stato il Ddl bipartisan unificato in materia di materia di totalizzazione

dei periodi assicurativi e di estensione del diritto alla pensione supplementare (C. 3871 Gnecchi, C. 4260

Cazzola, C. 4384 Poli) produce oneri fino a 2,5 miliardi di euro entro il 2022, ultimo anno di previsione

 02 | L'IMPATTO SUGLI ENTI PRIVATIZZATI

 Oltre che sulle gestioni Inps, secondo la Ragioneria il provvedimento avrebbe un costo anche per gli enti

privatizzati, proprio quelli che con l'ultima riforma delle pensioni dovranno garantire un equilibrio gestionale su

un arco temporale di almeno 50 anni. Oneri aggiuntivi anche sulle ex gestioni Inpdap ed Enpals e in

particolare effetti finanziari legati alle eventuali anticipazioni che sarebbero dovute dei trattamenti di fine

rapporto
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 03 | RESTA

 LA TOTALIZZAZIONE

 Per chi vorrà sommare versamenti in gestioni diverse resta l'istituto della totalizzazione, che è gratuita e per

la quale è stata abolita la soglia minima di tre anni di contribuzione. La pensione è interamente calcolata con

il metodo contributivo
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Lo sviluppo 
Competitività, appello di Monti "Subito patto imprese-sindacati la Grecia
sta facendo più di noi" 
Il premier: agire sul costo del lavoro. Critiche Cgil e Uil Vertice governoparti sociali. Pochi soldi per facilitare
aumenti salariali legati a produttività 
ROBERTO MANIA
 
ROMA - Il governo chiede alle parti sociali di trovare un accordo sulla competitività entro un mese, ma

avverte che di eventuali risorsea sostegno del patto ce ne saranno poche. E questo provoca le critiche nette

della Cgil e della Uil, mentre dalla Cisl arriva un'apertura per il metodo adottato dall'esecutivo. Parte con il

freno tirato il confronto per rilanciare la produttività delle imprese, quella che secondo il presidente del

Consiglio, Mario Monti, costituisce il secondo spread (il primo riguarda il rendimento dei titoli pubblici) «molto

gravoso» e che incide in maniera determinante sui nostri bassi livelli di crescita registrati negli ultimi due

decenni. Abbiamo perso 30 punti di competitività con le industrie tedesche che ogni anno realizzano 70

miliardi in più di valore aggiunto a parità di impiegati rispetto alle nostre, siamo in fondo alla classifica

europea per produttività di ore lavorate e abbiamo un costo del lavoro per unità di prodotto (il clup) ben oltre

la media dei paesi della moneta unica. Ha detto il premier ai sindacati: «Mentre la Grecia, la Spagna, l'Irlanda

e il Portogallo hanno aumentato la produttività e diminuito il costo unitario del lavoro invertendo il trend

negativo, l'Italia non ha migliorato la produttività e ha peggiorato il costo del lavoro».

 Il governo, che vorrebbe presentarsi al prossimo vertice Ue di ottobre già con un'ipotesi di accordo, ha

dunque buttato la palla sul campo di imprese e sindacati.

 Spetta a loro «fare di più», ha detto Monti riconoscendo che questo, certo, «è un momento carico di tensioni

e preoccupazioni».

 Chiaro il riferimento alla vertenza dell'Alcoa, diventata ormai il simbolo della profonda crisi industriale dove le

politiche di austerity, che drenano inevitabilmente risorse, si sommano agli errori compiuti nel passato quando

la politica si è limitata a rinviare sine die la soluzione di problemi strutturali sul versante delle politiche

industrialie di quelle energetiche.

 Prima di incontrare i sindacati a Palazzo Chigi, tuttavia, Monti ha riconosciuto che gli interventi imposti

dall'Europa per mettere in sicurezza i conti pubblici hanno peggiorato la recessione: «Solo uno stolto - ha

detto - può pensare di incidere su elementi strutturali che pesano da decenni senza provocare, almeno nel

breve periodo, un rallentamento dovuto al calo della domanda». Ma queste misure, è la tesi del premier, sono

necessarie per avviare una fase due, quella della crescita.

 L'invito alle parti sociali di trovare soluzioni attraverso la contrattazione sta appunto dentro la strategia che

dovrebbe riportare (nel 2013, secondo il governo) il Pil con il segno "più" davanti.

 Sarà il ministro dello Sviluppo economico, Corrado Passera, a fare il regista tra Confindustria e Cgil, Cisl, Uil

e Ugl. Ed è stato proprio il titolare dello Sviluppo ad accennare, durante l'incontro, alla possibilità che il

governo metta in campo qualche soldo. Pochi, ovviamente. Soldi per incentivare, attraverso la detassazione,

il salario legato a performance di produttività. Una vaga indicazione, senza alcuna cifra però dopo che proprio

il governo (nell'ultima legge di Stabilità) ha significativamente già ridotto. Se andrà bene ci sarà «qualche

centinaia di milioni aggiuntivi», secondo il ministro del Lavoro, Elsa Fornero. Da qui la freddezza con cui la

Cgil e la Uil hanno accolto quella che si può definire una raccomandazione dell'esecutivo. Ben diversa la

posizione della Cisl di Raffaele Bonanni, che pare ormai giocare in tandem con il ministro Passera.

 «Sono stati sconfitti i gufi dell'anti-concertazione», ha detto. Ma per Susanna Camusso, leader della Cgil, «la

crescita non può dipendere da quello che le parti sociali possono fare in termini di produttività aziendale».

Foto: CONFRONTO Il segretario generale della Cgil Susanna Camusso con il presidente del consiglio Mario

Monti
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Il piano Il ministro Barca presenta oggi le sue proposte alle parti sociali: ci sarà la riprogrammazione dei fondi
strutturali 
Sud, rilanciate 50 zone franche urbane e tornano gli sconti per le
assunzioni 
Verrà rifinanziata la cassa in deroga per piccole e medie imprese e commercio 
ROBERTO PETRINI
 
ROMA - Un pacchetto antirecessione d'urgenza per contenere il disagio provocato dalla crisi e gettare le

prime premesse per il rilancio. Il piano, contenuto in dieci cartelle e intitolato "Strumenti diretti per impresa e

lavoro nel Sud", sarà presentato oggi dal ministro per la Coesione Fabrizio Barca (accompagnato dai colleghi

Fornero, Passera e Profumo) a Cgil-Cisl-Uil e alla Confindustria nell'ambito del tavolo tecnico che segue il

vertice di ieri.

 Il pacchetto di «aiuti per contenere il peso della recessione» punta ad interventi per imprese, lavoratori e

contro la marginalità sociale. Previste misure per le aree industriali, rifinanziamento della cassa integrazione

in deroga, rilancio delle zone franche urbane, riattivazione del credito d'imposta per le assunzioni e azioni

anti-povertà.

 Le risorse, le uniche in questo momento di grave ristrettezza delle finanze pubbliche, verranno dalla

riprogrammazione dei fondi strutturali europei prevista per ottobre: in pratica soldi impegnati su progetti

incagliati saranno spostati verso le urgenze.

 Il governo ha intenzione di rilanciare le 50 zone franche urbane (varate da Bersani quando era ministro

dell'Industria, poi modificate da Tremonti e ora rimaste lettera morta). Si tratta di aree di forte disagio socio-

economico dove le micro-imprese e le piccole aziende potranno beneficiare di sconti Irpef e Imu attraverso il

meccanismo de minimis (ovvero senza il bisogno di mettere in campo le lunghe procedure di notifica alla

Commissione europea) fino ad un tetto di 200 mila euro in tre anni. La cifra ipotizzata di fondi riprogrammabili

da parte del governo è di 300 milioni.

 Accanto a questa misura sono previsti interventi per le aree industriali in crisi: si tratta di azioni d'urgenza che

passeranno peri cosiddetti «contratti di sviluppo» (sulla scia di quanto è stato fatto con i 300 milioni dell'Ilva di

Taranto).

 L'altro pilastro su cui poggia il pacchetto riguarda il rifinanziamento della cassa integrazione in deroga (cioè

quella per le piccolo-medie imprese e per il commercio). La Cig in deroga scade il 31 dicembre di quest'anno:

il passato governo l'aveva finanziata con i fondi delle Regioni mentre ora si prepara un intervento con i fondi

strutturali europei.

 Il piano-Barca prevede anche un intervento per rifinanziare il credito d'imposta per l'occupazione. Si tratta di

una misura che detassa fino al 50 per cento le assunzioni a tempo indeterminato delle fasce svantaggiate

della forza lavoro (disoccupati da oltre sei mesi, donne, giovani, disabili). L'ultimo rifinanziamento risale al

maggio dello scorso anno e non è escluso che la misura possa essere retroattiva.

 Infine le misure per il disagio. «L'obiettivo - spiega il documento - è di permettere a tali soggetti di superare la

recessione senza danni tali da compromettere le opportunità di vita nella fase di ripresa». Prestazioni

monetarie - per complessivi 150 milioni - saranno erogate dai Comuni alle famiglie sotto i 3.000 euro di

reddito Isee in grave disagio.

Foto: IL MINISTRO

Foto: Fabrizio Barca, ministro per la Coesione territoriale
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IL DOSSIER. Emergenza occupazione Piani di ristrutturazione e tagli all'occupazione, così il governo cerca di
rilanciare le imprese in difficoltà In gioco è il sistema portante dell'economia italiana, il suo futuro si decide in
questi mesi 
Le crisi Dalla siderurgia alla cantieristica i 150 volti del declino industriale 
PAOLO GRISERI
 
Vengono al pettine i nodi di fine secolo. La crisi delle medie e grandi aziende italiane sta precipitando sul

tavolo del ministro dello Sviluppo, Corrado Passera. E' il prezzo che si paga oggi alla mancanza di

infrastrutture e all'arretratezza del sistema Italia, problemi che pesano soprattutto su chi deve fare grandi

investimenti e non gode delle numerose scappatoie concesse alle piccole aziende. Al ministero le vertenze

aperte sono 150, ma quella pattuglia rischia di essere solo l'avanguardia. Le vertenze tuttora aperte

sarebbero oltre 130 mentre dall'inizio dell'anno per una cinquantina di aziende si sarebbe trovata una

soluzione. Che prevede in molti casi piani di reindustrializzazione ma anche il ricorso agli ammortizzatori

sociali. Se è vero che alcuni casi sono stati effettivamente risolti in modo positivo, altre crisi si affacciano

all'orizzonte. Ad essere colpito è il sistema portante dell'economia nazionale. Settori decisivi a partire da

quello delle materie prime (estrazione e siderurgia) passando ai trasporti, gli elettrodomestici, quel che resta

del tessile e la cantieristica. In questi mesi si deciderà quali di questi settori potranno sopravvivere e quali

invece verranno venduti o saranno stritolati dalla concorrenza straniera. Perché nelle lotte di questi giorni di

fronte ai ministeri e davanti alla fabbriche non sono in gioco solo i posti di lavoro ma anche il volto

dell'economia italiana dei prossimi decenni.

Materie prime

Carbone, caduta senza fine sull'acciaio pesa il caso Ilva TRADIZIONALMENTE l'Italia non è un paese

produttore di materie prime. Ha sempre basato la sua economia sulla capacità di trasformare quelle altrui.

Con alcune eccezioni: le miniere di carbone e le acciaierie, produzioni all'inizio del ciclo industriale. La Alumix

di Portovesme, azienda siderurgica a partecipazione statale, era una di queste quando nel 1996 venne

rilevata dal gruppo americano Alcoa che oggi vuole chiudere perché, spiega, i costi dell'energia non sono più

competitivi. Nel 1976 l'Enel voleva chiudere la Carbosulcis, ultima miniera di carbone rimasta oggi in Italia.

Nel 1996 fu acquistata da Regione Sardegna per salvare i posti di lavoro.

 Ma anche la Regione oggi sta per gettare la spugna. Senza l'Alcoa e con la crisi dell'Ilva, la siderurgia

italiana rischia di perdere due importanti insediamenti. Tra i casi di aziende in crisi nel settore anche la

Eurallumina e la Lucchini.

Elettrodomestici

La tentazione dell'estero per i big della produzione I PROBLEMI della Indesit, della Electrolux e della

Antonio Merloni, ultimo capitolo della lunga vicenda della crisi del settore del bianco in Italia scontano i

problemi legati alla produttività italiana. Una questione che non riguarda tanto gli addetti quanto il sistema

produttivo. Tanto che nei mesi scorsi la Indesit minacciava di andare a produrre in Germania. Più ancora dei

1.500 posti a rischio nel settore pesa la difficoltàa rimanere competitivi anche con paesi in cui il costo del

lavoro è sensibilmente più alto. Il ministero ha fatto accordi di reidustrializzazione e riallocazione dei

dipendenti in esubero alla Indesit e alla Electrolux. Ancora in alto mare la vertenza Merloni. Il settore è

cruciale per l'economia italiana: ha oltre 130 mila occupati ed è al secondo posto dopo l'auto.

Trasporti

Auto e bus, futuro incerto a ottobre il piano Marchionne HA FATTO scalpore, questa estate, l'odissea dei

passeggeri dalla Wind Jet, costretti a terra dal fallimento della società di trasporto aereo. Risolto il problema

dei clienti rimane quello dei 500 dipendenti mentre all'orizzonte si affacciano gli esuberi della Meridiana Fly

(850). Ma il vero nodo nel settore dei trasporti riguarda la produzione di auto e bus. Nella chiusura del sito

Fiat di Termini Imerese spicca la rocambolesca vicenda dell'imprenditore individuato per sostituirla, Massimo

Di Risio, tuttora privo dei fondi necessari. Oltre ai 1.500 della fabbrica siciliana è incerto il futuro dei 650
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operai della Irisbus di Avellino. Anche qui il Lingotto ha deciso di cessare l'attività. Su tutto il settore grava

l'incognita di ulteriori tagli negli altri stabilimenti Fiat oggi aperti (Mirafiori, Cassino, Melfi e Pomigliano). Se ne

saprà di più il 30 ottobre quando Marchionne annuncerà il nuovo piano per l'Italia.

Cantieri navali

Contro la concorrenza asiatica la strada è la diversificazione CON 8.500 dipendenti la Fincantieri è una

delle più grandi aziende di costruzioni navali (civili e militari) al mondo. Ma da tempo subisce l'effetto

dell'aggressiva concorrenza asiatica e le conseguenze della crisi economica mondiale che hanno abbattuto di

oltre la metà le commesse a livello planetario. Al momento si salva solo la costruzioni delle navi da crociera.

Lo scorso anno è stato presentato un pesante piano di ristrutturazione con il taglio di 2.600 posti di lavoro e la

chiusura di due stabilimenti: Castellamare e Sestri Ponente. Fortemente ridimensionato anche lo stabilimento

ligure di Riva Trigoso (produzioni militari).I sindacati chiedono che ci sia una diversificazione nella produzione

(con un allargamento all'off shore) per recuperare l'occupazione.

Tessile

Natuzzi, Omsa, Golden Lady colpiti anche i marchi storici L'ULTIMA azienda in crisi è la pugliese

Natuzzi, leader nel settore dei mobili imbottiti. Stritolata dalla concorrenza delle imprese cinesi come è

accaduto storicamente a buona parte del settore tessile italiano, da quello biellese alle aziende dell'area

toscana. Oggi la Natuzzi ha messo in cassa integrazione 1.300 dei suoi 2.600 dipendenti ma le prospettive

sono difficili.

 Nei mesi scorsi erano entrate in crisi aziende storiche come Omsa e Golden Lady, al centro di progetti di

reindustrializzazione promossi dal ministero dello Sviluppo che nel caso della Golden Lady avrebbe anche

trovato un nuovo imprenditore disposto a rilevare l'attività. Il tessile legato all'alta moda cresce comunque e si

rafforza soprattutto nei paesi asiatici. PER SAPERNE DI PIÙ www.sviluppoeconomico.gov.it www.cgil.it
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Sale giochi, bibite e spot tv così il decreto salute è stato svuotato dalle
lobby 
Balduzzi: norme saltate ma abbiamo aperto un varco L'assedio Siamo partiti con misure molto forti sapendo
che saremmo finiti sotto attacco e avremmo dovuto rinunciare a qualcosa strada facendo Anche membri del
Pdl in pressing su Catricalà: non esagerate oppure salta tutto 
MICHELE BOCCI
 
FIACCATO dagli attacchi delle lobby, svuotato dalle richieste di produttori di bibite, agenzie di gioco

d'azzardo, tabaccai ma in certi casi anche di sindacati medicie Regioni. Senza dimenticare lo stesso governo,

con alcuni ministri che si sono messi di traverso. Il fu "decretone" sanità del ministro Renato Balduzzi, ridotto

a decreto dopo logoranti ritocchi, ieri è stato trasmesso al Quirinale per la firma del capo dello Stato Giorgio

Napolitano. Dopo l'approvazione del governo, avvenuta 7 giorni fa, il testo era scomparso accreditando

l'ipotesi che il lavorio di aggressione alle norme da parte delle lobby sia proseguito anche dopo il Consiglio

dei ministri.E infatti ieri sono venuti alla luce nuovi cambiamenti. I più importanti riguardano proprio il gioco.

Scompare il limite minimo di 200 metri di distanza da scuole e luoghi di aggregazione di giovani e anziani per

le sale dove si gioca d'azzardo, scompare il divieto di fare pubblicità in tv nella fascia protetta. Cambia anche

l'obbligo per chi produce bibite dolci di usare almeno il 20% di frutta, che aveva rimpiazzato la tassa sulle

bollicine. Doveva partire il primo gennaio 2013 maè stato rinviatoa data da destinarsi. Il cambiamento ha fatto

infuriare Coldiretti. «Sull'azzardo c'è un grave arretramento - dice invece Margherita Miotto, capogruppo Pd

alla commissione affari sociali di Montecitorio - Temevamo l'invadenza delle lobby, evidentemente i nostri

timori erano fondati».

 I nuovi cambiamenti sono solo gli ultimi di un provvedimento che era partito con 27 articoli ed arriva al

Quirinale con 15. «All'inizio abbiamo proposto misure forti sapendo che saremmo finiti sotto attacco e per

questo avremmo dovuto rinunciare a qualcosa strada facendo - spiega Balduzzi - Così abbiamo salvato

l'impianto e le nostre norme finiscono tutte insieme in un decreto legge, aprendo un varco. Se nelle prime

bozze ci fossero stati provvedimenti più blandi, alla fine qualcosa sarebbe andato perso, magari si sarebbe

deciso di fare una proposta di legge». Dal ministero si fa notare che restano alcune disposizioni importanti sul

gioco d'azzardo, come il riconoscimento di una nuova malattia, la ludopatia, il divieto di far entrare i minorenni

nelle sale Bingo e di scommesse, l'obbligo negli spot pubblicitari, - comunque vietati sui giornali dedicati a

minori, nelle trasmissioni radio e tv e nei cinema con film per i giovani - di ricordare il rischio di dipendenza.

Verranno poi organizzati cinquemila controlli all'anno su base nazionale. Riguardo alla distanza da luoghi di

ritrovo di giovani e anziani, tutto viene rimandato alle proposte fatte dai sindaci ai Monopoli. Del resto era

stato proprio un sindaco, quello di Santhià in Piemonte, a chiedere al ministro di intervenire per fermare il

proliferare di sale giochi, nel gennaio scorso.

 Balduzzi in queste settimane ha subito forti pressioni. Quando è uscita la bozza che prevedeva la tassa da

7,16 euro ogni cento litri di bevande zuccherate, poi ritirata, i vertici della Coca Cola gli hanno chiesto subito

un incontro. Ma le lobby hanno lavorato anche sulla politica e sui membri del governo. A margine dell'ultimo

Cdm, riferiscono fonti qualificate, il sottosegretario alla presidenza del Consiglio Antonio Catricalà avrebbe

detto a chiare lettere: «Ho sentito il Pdl, non spingiamoci troppo oltre, altrimenti l'appoggio in Parlamento

salta». E proprio il passaggio alle Camere tiene in apprensione Balduzzi: «Spero che il decreto non sia

stravolto e possa essere, laddove occorra, migliorato», dice il ministro. Tra i punti che hanno visto meno

cambiamenti tra una bozza e l'altra ci sono quelli dei super ambulatori dei medici di famiglia aperti 24 ore e

dell'intramoenia. Prima del Consiglio dei ministri della settimana scorsa sono invece scomparsi interi articoli,

come quello che prevedeva che la visita per l'attività sportiva non agonistica fosse fatta solo dallo specialista

e non dal medico di famiglia. Ci sono stati tra l'altro anche cambiamenti nel sistema di nomina dei primari:

rispetto alle prime ipotesi si è tolto molto potere di scelta alle Asl mettendolo in capo alla commissione di
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professionisti.

 PER SAPERNE DI PIÙ www.salute.gov.it www.palazzochigi.it

Foto: SLOT MACHINE Sparisce la distanza minima di 200 metri dalle scuole. A sinistra il ministro Renato

Balduzzi
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Rivoluzione digitale, Monti ci prova 
Carta d'identità elettronica, start-up, banda larga: pronto il decreto Il provvedimento, che arriva in Cdm, è il
risultato del negoziato tra sei ministri Solo 150 milioni per l'Internet veloce. E sparisce la norma che
liberalizzava i punti wi-fi 
ANNALISA CUZZOCREA OTTAVIA GIUSTETTI
 
ROMA - Immaginate di avere una carta d'identità elettronica integrata con la tessera sanitaria, che contenga

tutto in un chip. Di entrare in un bar qualsiasi, prendere un caffè, leggere il giornale on line grazie al wi-fi

gratuito e comprare il biglietto del tram con il telefonino. Di scegliere la scuola di vostro figlio guardando su

Internet promossi, bocciati e rendimenti degli istituiti della vostra città. Di controllare come vanno gli interventi

nell'ospedale dove vorreste curarvi con un clic. Di non dover più fare file per nulla: certificati di nascita,

residenza, ricette, prescrizioni, saranno spediti al vostro domicilio digitale.

 È l'obiettivo di Digitalia, il decreto che il Consiglio dei ministri dovrebbe discutere venerdì. Ma che potrebbe

slittare, perché i nemici dell'Italia connessa sono molti: apparati pubblici, ministeri, funzionari, compagnie

telefoniche. E perché la torta da spartire è così golosa, che ognuno vuole essere certo di accaparrarsi la fetta

più grossa. La cabina di regìa che ha lavorato alla legge, fatta dai sei ministri competenti e dai loro consiglieri,

ha dovuto trattare su tutto. Il risultato - il decreto che Repubblica anticipa - non crea il migliore dei mondi

possibili. Non trasforma i nostri capoluoghi in smart city, le città in cui tutte le tecnologie collaborano per

rendere migliore, e più semplice, la vita. Ma tende verso quell'obiettivo. OPEN DATA Le amministrazioni

pubbliche saranno obbligate a mettere le proprie informazioni a disposizione di tutti per scopi sociali e

commerciali con effetto immediato dall'entrata in vigore della legge. Il che significa, ad esempio, consentire ai

cittadini di controllare il funzionamento di una scuola, le prestazioni di un ospedale o di una municipalizzata

semplicemente andando su Internet. «Il solo carburante che può mettere in moto le tecnologie di una città e

farle dialogare tra loro sono i dati - dice uno degli autori della legge - numeri, nomi, immagini che messi

insieme svelano l'equilibrio che governa la collettività. Questo decreto li rende patrimonio collettivo». I ministri

avrebbero anche voluto modificare le norme sul diritto d'autore, ma Antonio Catricalà in persona ha posto il

suo veto. «Per il bene di Digitalia», ha detto il sottosegretario alla presidenza del Consiglio. E così, ancora

una volta, il governo non interviene su un tema che rappresenta un nervo scoperto per le tv tradizionali

(smaniose di strappare regole più restrittive)e per la libertà in Rete.

 BANDA LARGA Per il 2013, vengono stanziati 150 milioni di euro per la banda larga. Pochi. E dall'articolo 28

è stato anche espunto il comma 3, che avrebbe facilitato la creazione di hotspot wi-fi chiedendo solo

un'autocertificazione. C'è uno scontro tra il modello che vorrebbero imporre gli operatori mobili, con tutti i dati

che passano attraverso le loro reti di terzae quarta generazione, e un modello opposto di wi-fi diffuso. La

realizzazione delle infrastrutture necessarie rappresenta il grosso pacchetto di investimenti che dovranno

essere disposti nei prossimi anni. Per colmare il digital divide e per permettere a ogni cittadino, anche nel

luogo più remoto, di comunicare in modo moderno sono necessari banda larga e ultralarga. La nascente

Agenzia digitale potrebbe diventare qualcosa di simile all'Iri negli anni '50e '60,e per questo- sul posto di

direttore generale - i ministri litigano da settimane.

 DOCUMENTO DIGITALE UNIFICATO Se ne parla dal 1997. Adesso sarà legge, la carta d'identità digitale

accorpata alla tessera sanitaria.

 Dal primo gennaio 2013i nuovi documenti di identità potranno essere solo elettronici. Un affare su cui negli

anni scorsi hanno messo le mani Sogei e Poligrafico dello Stato, che cureranno fabbricazione e distribuzione

per la modica cifra di 15 euro a tessera (secondo gli estensori della legge, si dovrebbe fare a molto meno).

Per facilitare il tutto, nasce l'anagrafe digitale nazionale (ora ci sono solo anagrafi comunali) e verrà istituito il

domicilio digitale, l'e-mail certificata attraverso cui la Pa dialogherà col cittadino.
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 START UP Ben sedici articoli del decreto sono stati curati dal ministro dello Sviluppo Passera. Riguardano

gli incentivi alle start up, le società che nascono facendo innovazione.

 Passera intende presentarne il contenuto domani ad "H Farm", una specie di Silicon Valleu fondata a Treviso

da Riccardo Donadon.

 Deve però ancora trattare con il ministro dell'Economia Grilli e con la Ragioneria generale dello Stato, perché

su fondo per le start up, digital divide e facilitazioni all'ecommerce la copertura finanziaria è ancora vaga.

RAPPORTO CAIO
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Mutui senza sconto e richieste di garanzie così le banche hanno aggirato il
fondo-precari 
Un'indagine di Altroconsumo rivela che pochi istituti concedono gli aiuti ai giovani 
AGNESE ANANASSO
 
ROMA - I soldi non ci sono. E anche se ci fossero non sarebbero per i giovani. Nemmeno per permettergli di

comprarsi una casa, soprattutto se il loro lavoro non è "per sempre". Eppure dallo scorso anno esiste un

fondo di garanzia di 50 milioni di euro varato dall'allora ministro per la Gioventù, Giorgia Meloni - destinato a

under 35, coppie sposate, conviventi o single purché con figli minori, con un reddito massimo Isee (indicatore

della situazione economica equivalente) di 35mila euro (prevalentemente da lavoro precario). Le risorse del

fondo servono a facilitare l'accesso al mutuo per l'acquisto della prima casa, anche senza garanzie. In pratica

è lo Stato a diventare il garante. Il tasso è agevolato, con uno spread massimo dell'1,20% fino a 20 anni e

dell'1,5% per durate superiori.

 La somma richiesta non deve superare i 200mila euro, mentre le banche che hanno sottoscritto la

convenzione Abi-governo sono trenta (l'elenco è su www. diamoglifuturo. it ).

 Tutto molto bello, se non fosse che sono pochissimi gli istituti di credito che propongono le agevolazioni del

fondo ai richiedenti che ne abbiano i requisiti. A testimoniarlo è un'indagine di Altroconsumo realizzata in 120

filiali di banche aderenti all'accordo, tra Milano, Roma, Bologna, Torino, Bergamo, Prato, Napoli e Taranto.

Una coppia - 28 anni lei, assunta a tempo indeterminato, 30 anni lui, precario - con un reddito totale di tremila

euro al mese ha richiesto ai vari sportelli un mutuo di 200mila euro per l'acquisto di una casa da 300mila (non

di lusso e con una superficie inferiore ai 90 metri quadrati, come prevede la convenzione). Solo 71 filiali

hanno presentato un'offerta ai richiedenti (le altre 49 hanno escluso del tutto la possibilità di accendere il

mutuo), ma di queste soltanto nove hanno applicato lo spread ridotto. Le più virtuose Banca Sella a Taranto

(via Solito) che offre un mutuo a 30 anni a tasso fisso al 4,05%, e Ubi Banca a Roma (via Trionfale) con un

variabile all'1,99%. Poi ci sono quelle che hanno fatto l'offerta ma ignorando il fondo, applicando tassi anche

doppi rispetto a quelli della convenzione: Banca popolare di Puglia e Basilicata a Taranto (via di Palma) offre

un fisso al 6,55% mentre Ubi Banca di Bari (via Calefati) un variabile al 3,98%, il doppio della filiale romana.

E poi ci sono le pessime, appunto, quelle che non solo hanno bypassato il fondo ma non hanno neanche

concesso il finanziamento, considerando solo il reddito a tempo indeterminato: «Serve un garante» ha detto il

consulente. Risultato: niente mutuo. Tra queste, a Milano Bpm (via Amedeo d'Aosta), a Bologna Unicredit

(via della Barca), Intesa San Paolo (Via dei Mille)e Bpm (via Amendola), a Roma Banca Sella (via dei

Gracchi), a Taranto Ubi Banca (corso Umberto), Mps (viale Magna Grecia e via d'Aquino).

 Per monitorare comportamenti scorretti come questi, il decreto "Salva Italia" ha previsto la nascita presso il

ministero dell'Economia (forse entro fine settembre) di un Osservatorio sull'erogazione del credito e sulle

condizioni imposte dalle banche ai clienti, a cui partecipano il Tesoro, il ministero dello Sviluppo economico,

la Banca d'Italia, il Consiglio nazionale dei consumatori e degli utenti, l'Abi, i rappresentanti delle imprese e

delle finanziarie regionali.

 In attesa che tale disposizione diventi reale cosa si può fare per far valere i propri diritti? «Le banche che

hanno firmato l'accordo devono offrire mutui ai giovani precari che ne hanno le caratteristiche - dice Paolo

Martinello, presidente di Altroconsumo -. E non possono chiedere ulteriori garanti. Spetta all'Abi e alla

Consap, l'ente che gestisce il fondo, verificare periodicamente il rispetto dell'accordo. Si possono denunciare i

comportamenti scorretti via email a consap@consap. it e all'Abi, (abi@abi. it).

 Evidentemente l'accordo non funziona. Serve non più un intervento di concertazione quanto un intervento

legislativo più incisivo». CONFARTIGIANATO

Le agevolazioni UNDER 35 Al fondo possono accedere coppie sposate under 35, single o coppie conviventi

purché con figli minori IL REDDITO Il reddito totale Isee non deve superare i 35mila euro annui.
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 Non più del 50% del reddito Irpef deve derivare da lavoro a tempo indeterminato PRIMA CASA La richiesta

vale solo per l'abitazione principale che non deve rientrare tra le categorie di lusso né superare i 90 mq di

superficie TASSI DIMEZZATI La cifra massima erogabile è di 200 mila euro. Lo spread massimo è 1,20%

fino a 20 anni, 1,50% per durate superiori.

 Il garante è lo Stato PER SAPERNE DI PIÙ www.altrocomsumo.it www.abi.it
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GOVERNO I NUOVI FRONTI 
Monti: "Fase molto dura Si deve lavorare di più" 
" Intesa entro un mese". La Cgil frena: "Per noi non ci sono scadenze" Si dovrà ragionare su organizzazione,
ferie, mansioni, assenteismo e modelli contrattuali 
ALESSANDRO BARBERA ROMA
 
Colpo di scena. Il rito della concertazione non è più quello di una volta. Per anni ci hanno abituato a riunioni in

cui sindacati e imprese presentavano al governo la lista delle doglianze. Ieri, per dirla con JFK, il governo ha

definitivamente cambiato prospettiva. La possiamo riassumere così: non chiedete a noi quel che possiamo

fare per voi, chiedetevi cosa potete fare voi per l'Italia. Poiché soldi da spendere non ce ne sono, poiché

detassare la tredicesima servirebbe solo a far vendere più Iphone a Natale, Monti e i suoi ministri hanno

spiegato brutalmente ai sindacati che per far ripartire la crescita e mettere più soldi nelle tasche degli italiani

c'è solo una strada: lavorare di più. Il premier l'ha detta in modo più diplomatico, il concetto è quello: «Il

momento è carico di tensioni e preoccupazioni», «la fase che vive il Paese è molto dura», ma «così come il

governo, bene o male, sta facendo il meglio che può, ci aspettiamo, anzi esigiamo a nome dei cittadini che

imprese e sindacati facciano di più». Cosa? Poiché «la produttività del lavoro è la base per la crescita e

l'occupazione», «bisogna recuperare la competitività delle imprese». A corredo del concetto Passera ha

presentato sei tabelle imbarazzanti. Primo: la produttività per ora lavorata è la più bassa dell'Europa a 27, più

bassa di qualunque Pigs . Nella classifica l'Irlanda è undicesima, la Grecia quindicesima, la Spagna

ventesima, il Portogallo ventiduesimo. Nonostante un recupero a partire dal 2009, la forbice con area euro,

Francia e Germania si va allargando sempre di più. Secondo: fatto 100 il costo nominale del lavoro per

prodotto in Germania, in Italia è 135. A detta di Passera, di fronte a tutto questo non c'è credit crunch che

tenga: «Nella sola industria i maggiori costi per interessi bancari valgono quattro miliardi in più che in

Germania. A parità di persone occupate lo spread in termini di valore aggiunto è di 70 miliardi». In sintesi: in

Italia si lavora (mediamente) poco, si innova (mediamente) poco, il costo del lavoro (soprattutto a causa delle

tasse) è alto. Risultato: i nostri prodotti non sono abbastanza competitivi. Come uscirne? Monti ha chiesto

«entro un mese» un accordo fra imprese e sindacati, giusto in tempo per sventolarlo agli appuntamenti

europei di ottobre: quello dell'8 (Eurogruppo dei ministri finanziari) e del 18-19 (Consiglio dei capi di governo).

Il premier chiede «risultati concreti», qualcosa che porti l'Italia oltre l'intesa di giugno 2011 rimasta in gran

parte inattuata. Nelle intenzioni dei più ottimisti l'accordo dovrebbe assumere la portata storica di quello del

luglio '93. Ma se allora si parlò essenzialmente di salario, qui oggetto dell'intesa dovrebbero essere tutti i

fattori che incidono sulla produttività del lavoro: organizzazione aziendale, ferie, mansioni, assenteismo,

utilizzo degli impianti, modelli contrattuali. Il governo chiede alle parti di ridare una spinta ai contratti aziendali,

tuttora secondari rispetto ai nazionali. Dopo aver rinunciato al rifinanziamento della legge Sacconi sulla

detassazione del salario di produttività, il governo si è evidentemente accorto di aver fatto un errore. Se

accordo ci sarà, se la produttività aziendale aumenterà, il governo si impegna «a mettere più soldi in tasca

alla gente», dice Passera. «I margini ci sono». L'arco temporale è quello anticipato nei giorni scorsi dalla

Stampa : prima della fine dell'anno, in un decreto ad hoc da convertire in Parlamento entro lo scioglimento

delle Camere in febbraio. Ce la faranno i nostri eroi? Dipende. Per Cisl e Uil se ne può discutere: «Abbiamo

smentito i gufi anticoncertazione», esulta Bonanni. La leader Cgil Camusso invece ha intavolato un cortese

(ma aspro nei contenuti) dibattito con Monti e i suoi ministri, lamentando la mancanza di misure per la

«politica dei redditi», «l'occupazione» eccetera. «Siamo disposti a fare la nostra parte per estendere gli

accordi di giugno 2011, ma per noi scadenze non ce ne sono». Sarà un mese lungo.

Produttività del lavoro per ora lavorata 0 70 60 50 40 30 20 10 Centimetri-LA STAMPA

RIELABORAZIONE MINISTERO DELLO SVILUPPO SU DATI EUROSTAT (2001-2010) Romania Lettonia

Slovacchia Lituania Estonia Rep. Ceca Polonia Bulgaria Ungheria Slovenia Irlanda Finlandia Svezia Austria

Grecia Regno Unito Pesi Bassi UE 27 Germania Cipro Spagna Francia Portogallo Zona Euro Malta
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Danimarca Belgio Lussemburgo ITALIA

La frase del presidente del Consiglio Le nostre decisioni in parte hanno contribuito ad aggravare la

congiuntura economica: solo uno stolto può pensare di riuscire a incidere su un male che dura da decenni

senza causare nel breve periodo un aggravamento della situazione

La leader della Cgil La crescita non dipende solo da quello che possono fare le parti sociali Susanna

Camusso Il ministro del Lavoro Stiamo studiando delle misure per detassare il salario di produttività Elsa

Fornero Il ministro dello Sviluppo Più soldi in tasca alla gente se aumenterà la produttività aziendale Corrado

Passera

Foto: Il dialogo fra governo e le parti sociali
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COMUNE 
Bilancio, stretta finale si cercano fondi per gli investimenti 
Domani si torna in consiglio tempi stretti per l'approvazione 
FABIO ROSSI
 
Ultime limature prima del passaggio definitivo in consiglio comunale. In Campidoglio sono andate avanti

anche ieri le riunioni tra Gianni Alemanno, l'assessore al bilancio Carmine Lamanda e i tecnici capitolini, che

si sono incontrati con assessori e delegati. Oggetto, ovviamente, la manovra 2012, in particolare per quanto

riguarda il piano investimenti. Un bilancio mai come quest'anno a ostacoli, stretto tra debito pregresso e

vincoli del patto di stabilità. E con l'esigenza primaria di non toccare i servizi sociali, visto il periodo di crisi

economica. Domani si torna in aula, con la prosecuzione del voto sulle migliaia di ordini del giorno ed

emendamenti presentati dalle opposizioni. Ma il compito più complesso, per l'amministrazione, riguarda

proprio la ricerca di fondi utilizzabili per mettere in campo investimenti e far ripartire i cantieri fermi in città.

Messa da parte la cessione del 21 per cento di Acea, Palazzo Senatorio punta adesso a reperire fondi dalla

cessione di una serie di immobili di proprietà comunale. Ma la relativa delibera non è ancora passata in

giunta, e la lista può essere ancora oggetto di modifiche. È quindi possibile che il bilancio, che va approvato

entro fine mese, passi in versione light, ossia preservando la spesa corrente e con investimenti ridotti al

minimo, per poi presentare un successivo piano per opere pubbliche e cantieri. L'assemblea capitolina si

dovrà occupare anche della delibera per la creazione dell'anagrafe pubblica del patrimonio immobiliare, di

iniziativa Udc, già insetìrita nell'ordine del giorno dei lavori. Nonché della nuova versione di quella per la

creazione della holding capitolina, contro cui persiste la forte contrarietà dell'opposizione. Poi toccherà alla

nuova mappa dei municipi, che vanno ridotti da 19 a 15 entro il 31 ottobre, pena l'intervento diretto del

ministero dell'Interno per ridisegnare i confini delle ex circoscrizioni.
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IL RETROSCENA Palazzo Chigi: non tocca a noi investire 
«Meno tasse sui premi in busta paga» 
Ma l'esecutivo agirà solo per «facilitare» l'accordo tra le parti «I pochi mezzi tutti destinati a evitare l'aumento
Iva» Il professore saluta Camusso: «Su questo tema non possiamo che essere alleati» 
ALBERTO GENTILI
 
ROMA - «Bisogna stare attenti a non fare confusione, la produttività non la fa il governo», con queste parole

Mario Monti ha salutato Raffaele Bonanni, il sindacalista considerato «più in ascolto». «Anche se perfino

Susanna Camusso, nonostante il solito approccio pungente e un tantino ringhioso», dice un partecipante al

vertice con Cgil, Cisl, Uil e Ugl, «non si può definire ostile». Tant'è, che salutando la leader della Cgil, Monti

ha detto: «Su un tema come questo non possiamo che essere tutti alleati». Obiettivo: arrivare a un accordo

sulla produttività tra imprese e sindacati entro un mese, prima della prossima riunione dell'Eurogruppo e del

Consiglio europeo di metà ottobre. E' Corrado Passera, ministro dello Sviluppo, a inquadrare al meglio la

strategia e la filosofia del governo per «abbattere lo spread di competitività e produttività dell'Italia rispetto agli

altri Paesi europei». Parlando con i suoi interlocutori il «regista dell'operazione» (come l'ha definito Monti) l'ha

messa così: «L'aumento della produttività va fatto dalle imprese e dai sindacati. Si produce di più a costi più

bassi con una migliore organizzazione aziendale, con più flessibilità, più innovazione, meno assenteismo e

massimo utilizzo degli impianti». Dopo di che, se «imprese e sindacati compiranno un bel passo in avanti»

nell'attuazione dell'accordo del 28 giugno 2011, «il governo è disposto e pronto a fare la sua parte». E questa

parte, secondo quanto trapela dal dicastero di via Veneto e dalle stanze del governo, sarà la detassazione

del salario e dei premi di produttività. Nessun intervento è previsto sul cuneo fiscale: «Non ci sono risorse,

non c'è alcuno spazio di manovra». Insomma, poca cosa vista «la difficile congiuntura». E visto che «il

principale impegno, con le poche risorse che abbiamo, ora è quello di evitare l'aumento dell'Iva nel prossimo

giugno». Ma anche se ci fosse una valanga di euro a disposizione, non rientrerebbe nella filosofia di Monti

utilizzarla per garantire più produttività alle imprese. Per abbattere quel gap che «fa dell'Italia l'ultimo Paese in

Europa, peggio perfino della Grecia», secondo il professore il governo sta «già facendo la sua parte».

Intervenendo sulla giustizia, sulle lentezze burocratiche, la giungla normativa, l'energia. «Ora tocca alle

imprese e ai sindacati». Ed è qui sta il senso dell'operazione compiuta da Monti. «Un'operazione verità»,

come la definisce un ministro: gettare sul tavolo del dibattito politico ed economico «il dato drammatico» di un

Paese all'ultimo posto come «produttività del lavoro per ora lavorata» e con «un costo nominale del lavoro

per unità di prodotto» (Clup) più alto d'Europa. Mettendo imprese e sindacati «davanti alla loro

responsabilità» , lasciando al governo «il ruolo di facilitatore dell'intesa tra le parti sociali». Per dirla con

Antonio Catricalà, sottosegretario alla presidenza del Consiglio, «l'esecutivo si propone come arbitro neutro

che aiuta e spinge le parti sociali a trovare un accordo». Conclusione: viene respinto al mittente (Susanna

Camusso) l'appello a gettare sul piatto ingenti risorse. «Non per cattiveria, ma perché non ce ne sono e

perché questo non è compito del governo». La speranza di Monti è che un aumento della produttività nel

«medio periodo» possa portare anche a un incremento dei salari e dunque dei consumi, «in modo da uscire

dalla recessione». «Non è possibile che in tutti i Paesi del mondo aumenti la produttività e cali il costo del

lavoro, mentre da noi negli ultimi anni è calata la produttività e aumentato il costo del lavoro».
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IL FOCUS Ad aprile il ministero dell'Economia aveva quantificato le conseguenze depressive 
L'effetto del rigore sul Pil: per il Tesoro -2,6% in tre anni 
Ma l'impatto maggiore sarebbe dei decreti di Berlusconi Per Bankitalia la manovra Monti toglie mezzo punto
in due anni 
LUCA CIFONI
 
ROMA K L'effetto negativo era previsto, analizzato e quantificato nei documenti ufficiali. Dunque da questo

punto di vista Mario Monti non ha detto nulla di nuovo. Ma la stima del ministero dell'Economia sull'effetto

depressivo del rigore dei conti realizzata la scorsa primavera - non riguarda solo l'attuale governo, ma anche

il precedente. Anzi, sarebbero proprio i due decreti estivi del governo Berlusconi quelli che hanno il maggior

impatto, in termini di minor crescita. Complessivamente i tre provvedimenti, incluso il Salva-Italia di dicembre,

determinerebbero un andamento più sfavorevole del prodotto interno lordo pari a 1 punto percentuale nel

2012, 1 l'anno successivo e 0,6 nel 2014: il 2,6 per cento in termini cumulati sui tre anni. La quota di gran

lunga più consistente (2 per cento) sarebbe attribuibile agli interventi dell'agosto 2011. Resta quindi solo uno

0,6 per cento che dipende in senso stretto dalle decisioni dell'attuale esecutivo. È una cifra abbastanza

coerente con la valutazione della Banca d'Italia: il 9 dicembre scorso il governatore Ignazio Visco, durante

un'audizione parlamentare, cifrò in mezzo punto - relativo però solo al biennio 2012-2013 - l'impatto recessivo

del provvedimento appena approvato dal governo Monti. Poco più di tre mesi prima lo stesso Visco, che

allora era vice-direttore di Via Nazionale, in un altro intervento davanti alle commissioni Bilancio di Camera e

Senato parlò di «inevitabili effetti restrittivi» dei decreti dell'esecutivo guidato da Berlusconi, senza però

fornire almeno in quella sede valutazioni più dettagliate. È il caso di ricordare che questi numeri sono ottenuti

tramite simulazioni che utilizzano un determinato modello econometrico, partono cioè da alcune ipotesi e le

elaborano anche tenendo conto delle tendenze storiche consolidate. Si tratta dunque di esercitazioni utili ma

che non possono avere un valore assoluto. Nel caso specifico sono state realizzate in un quadro

macroeconomico meno nero di quello attuale. Per l'esattezza, il ministero dell'Economia nel Documento di

economia e finanza dello scorso aprile (l'aggiornamento è atteso a giorni) presentava i risultati ottenuti con

due modelli diversi. Il primo è quello ufficiale del Tesoro, che si chiama Item. Il risultato relativo al Pil è il -2,6

per cento in tre anni, ma viene stimato anche l'effetto sull'occupazione (-1,9 per il totale delle manovre

sempre in termini cumulati) degli investimenti, dei consumi e dell'inflazione. Nel testo si nota che il maggior

effetto attribuito ai provvedimenti dell'estate 2011 dipende anche dal fatto che in quel caso «l'ammontare

complessivo della correzione dei saldi è superiore. La stretta si trasmette all'economia attraverso la riduzione

della spesa pubblica, la variazione del reddito disponibile delle famiglie e quella degli utili delle imprese. I

consumi privati verrebbero colpiti nell'arco del triennio per ben 3,5 punti, gli investimenti avrebbero una

riduzione ancora superiore e pari al 4,7 per cento (quasi interamente attribuibile alle misure del governo

Berlusconi). A questo proposito viene fatto osservare che «nella manovra di dicembre sono previsti interventi

per lo sviluppo per circa 1 miliardo che dovrebbero provocare un leggero incremento degli investimenti nel

2012». Una previsione questa tutta da verificare. Lo stesso ministero presenta poi i risultati ottenuti con un

altro modello, denominato Quest e utilizzato dalla commissione europea, che tiene conto dei possibili effetti

positivi, in particolare sulla spesa privata, di «politiche credibili di risanamento della finanza pubblica».

L'ipotesi, ovviamente teorica, è che i consumatori prevedendo un miglioramento della situazione futura

modifichino in senso positivo i propri comportamenti di acquisto. Per ora non sembra che le cose siano

andate così. In ogni caso in base al Quest l'impatto depressivo sul Pil, nell'arco dei tre anni, sarebbe più

contenuto e pari al 2,1 per cento. I consumi privati sperimenterebbero un effetto negativo limitato a un -1,9

per cento, che praticamente si annullerebbe nel 2014. Anche per gli investimenti le conseguenze

complessive delle manovre risulterebbero meno pesanti.
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GERMANIA Oggi la corte costituzionale tedesca pronuncia il suo verdetto 
La Ue con il fiato sospeso sul nuovo fondo salva-Stati 
Schaeuble conferma: «Sicuro del parere positivo» Borse in lieve rialzo e spread ancora in discesa a 354 punti 
WALTER RAUHE
 
BERLINO K L'Europa intera resterà oggi col fiato sospeso quando, poco dopo le dieci di mattina, il presidente

della Corte Suprema tedesca Andreas Vosskuhle (soprannominato anche «il gigante» per l'imponente statura

di 1,94 metri) proclamerà l'atteso verdetto sull'ammissibilità del Meccanismo europeo di stabilità (Esm) e

quella del fiscal compact con la costituzione della Repubblica federale. La Germania è ormai l'ultimo membro

della zona Euro a non aver ancora ratificato gli accordi per il salvataggio dei Paesi in difficoltà e questo

proprio a causa dei sei ricorsi presentati ai giudici dell'Alta Corte da altrettanti deputati, giuristi e associazioni

lo scorso 29 giugno subito dopo l'approvazione dell'Esm e del Fondo salva stati da parte delle due Camere

del parlamento tedesco. A votare a favore degli accordi furono allora oltre due terzi dei deputati, accanto a

quelli dei partiti della maggioranza di centro destra, anche gran parte dei rappresentanti dei Verdi e del Partito

socialdemocratico al'opposizione. Solo i pos t c o m u n i s t i della Linke e alcuni esponenti euroscettici del

polo conservatore votarono contro. Ma i «falchi disubbidienti» che si o p p o n g o n o al meccanismo di

stabilità come ad ogni ulteriore misura d'intervento europea per soccorrere le nazioni in crisi, possono contare

a quanto pare di un ampio sostegno da parte della popolazione. Secondo i sondaggi ben il 79% dei cittadini

tedeschi ha più fiducia nei giudici della Corte Costituzionale che non nei suoi rappresentanti politici presenti al

Bundestag. Il 57% dei tedeschi inoltre spera in una bocciatura degli accordi europei da parte dei giudici di

Karlsruhe, mentre un altro 70% rifiuta categoricamente l'acquisto di titoli di stato sovrani da parte della Banca

centrale europea. Contro questo tipo d'intervento da parte dell'istituto di Mario Draghi si era rivolto domenica

il deputato cristiano-sociale bavarese (Csu) e noto esponente del zoccolo duro degli euroscettici Peter

Gauweiler, che in un ricorso d'emergenza aveva chiesto un rinvio della sentenza da parte dell'Alta Corte, in

quanto il piano di acquisti illimitati della Bce rappresenterebbe un ulteriore estensione degli interventi di

salvataggio dell'Eurozona. Ricorso però respinto ieri dai giudici di Karlsruhe, che oggi, come previsto,

renderanno nota la loro decisione dalla quale dipendono le sorti della Moneta unica. Il governo liberal-

conservatore di Angela Merkel si è sforzato di apparire tranquillo e ottimista ed è convinto che alla fine anche

la severa e puntigliosa Corte costituzionale tedesca darà il suo nulla osta all'Esm e al Patto fiscale. Parlando

ieri al Bundestag, il ministro delle finanze e braccio destro della cancelliera Wolfgang Schaeuble ha ribadito di

«essere sicuro» del parere favorevole da parte degli otto giudici della Corte Suprema. Ma il suo parere è da

prendere con cautela, visto che già in occasione della prima udienza dell'Alta Corte svoltasi ai primi di luglio a

Karlsruhe, il titolare del Tesoro aveva fatto fretta ai giudici invocando una decisione rapida per non

innervosire ulteriormente i mercati finanziari e i partner europei in difficoltà. Un appello rimasto inascoltato,

dal momento che i giudici, poco dopo l'udienza, avevano annunciato di aver bisogno di più tempo per

esaminare il caso rinviando il loro verdetto al 12 settembre e costringendo l'intera Eurozona ad attendere con

pazienza i loro comodi. Una pazienza che ieri hanno avuto anche le principali piazze finanziarie i cui listini, in

attesa della sentenza dalla Germania, hanno registrato un leggero ma significativo rialzo scommettendo a

quanto pare su di un parere positivo di Karlsruhe agli accordi. A Milano Piazza Affari ha così recuperato lo

0,84% mantenendo quota 16 mila punti. In leggero calo anche lo spread fra Bund tedeschi e Btp che in

chiusura di giornata ha raggiunto 354 punti contro i 363 di ieri. Usa Italia Area Euro 8,1% Baa2 Aaa Aaa 2,4%

3,2% (49,6 $) (402 $) Debito/Pil (1.264 $) (2.550 $) Deficit/Pil (11.328 $) (16.640 $) Pil nominale 2.067 $

123,4% 12.586 $ 90% Rating Moody's 15.609 $ 106,6% ANSA-CENTIMETRI Fonte: Fmi (stime sul 2012)

cifre in miliardi di dollari I debiti al di là e al di qua dell'Oceano 80 miliardi Austria Belgio Cipro Estonia

Finlandia Francia 700 700 miliardi di euro miliardi di euro 500 miliardi di euro Versamenti cash Sede:

Lussemburgo Germania* Grecia Irlanda Italia Lussemburgo Malta Paesi Bassi Portogallo Slovacchia

Slovenia Spagna ANSA-CENTIMETRI Autofinanziamento Può emettere obbligazioni con rating AAA
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Garanzie degli Stati Fideiussioni 620 miliardi Consiglio decisionale: ministri delle Finanze STATO DELLE

RATIFICHE Capacità effettiva (firewall) Linee di credito e prestiti agli Stati in crisi Acquisto di bond pubblici

(scudo anti-spread) Prestiti per ricapitalizzare banche in difficoltà Il fondo permanente Esm *in attesa di

decisione della Corte Costituzionale (oggi) Doveva subentrare all'Efsf nel 2013. Anticipato a luglio 2012 a

fianco dell'Efsf, entrerà di fatto in azione dopo la ratifica da parte di tutti i Paesi dell'Eurozona

Foto: In alto i giudici della Corte costituzionale tedesca In basso Merkel e Schaeuble
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IL DECRETO Le nuove regole per i minorenni 
Fumo e slot, slitta la riforma 
Rinviata a gennaio la stretta su sigarette e videopoker È sparita la norma che vietava la presenza delle
macchinette vicino alle scuole 
MICHELE DI BRANCO
 
ROMA K La pressione dei produttori ha avuto la meglio. Uno dei nodi principali del decreto Balduzzi sulla

sanità, quello sui videopoker, è stato infatti risolto venendo incontro alle loro richieste. Dal testo definitivo, alla

fine, è sparita la contestatissima norma che vietava la presenza di apparecchi nel raggio di 200 metri dalle

scuole. Una versione più morbida rispetto a quella della prima ora, che indicava addirittura una restrizione di

500 metri. Ma evidentemente ancora non sufficiente a placare le preoccupazioni di una lobby fortissima, che

temeva un ridimensionamento pesante del giro d'affari. E anche dello Stato, che ha il suo tornaconto.

Attualmente gli incassi di videopoker e videolotteries (79 miliardi di euro nel 2011, 24 nei primi 6 mesi di

quest'anno) sono sottoposti ad un prelievo erariale rispettivamente intorno al 12 e al 4 per cento. E lo scorso

anno quella che è diventata la terza industria del Paese (alle spalle di Eni ed Enel), ha staccato un assegno

da 3,9 miliardi (su un totale di 8,7 riferito a tutti i giochi pubblici) in favore del ministero del Tesoro. Soldi ai

quali evidentemente è difficile rinunciare. Così alla stretta basata su un rigido principio legato alla metratura,

si è sostituita una soluzione più flessibile. Toccherà ai Monopoli (l'organismo di controllo dei giochi pubblici)

esaminare progressivamente la posizione delle sale slot eccessivamente vicine a scuole, chiese e ospedali,

sulla base delle indicazioni trasmesse dai comuni. E nelle circostanze giudicate più pericolose per i giovani si

potrà procedere allo spostamento o alla chiusura. Con un occhio però agli interessi del settore e alla

salvaguardia del gettito erariale. Il ministro Balduzzi ha voluto che nel decreto fosse inserita l'indicazione,

rivolta ai Monopoli di Stato e alle istituzioni locali, di mettere a punto «forme di progressiva ricollocazione

delle sale territorialmente prossime a istituti primari, università, nosocomi e luoghi di culto». L'inversione di

rotta, comunque, non è di poco conto e fa tirare un sospiro di sollievo ai produttori che temevano la

cancellazione dei videopoker dalla geografia delle grandi città. Sul resto delle norme a n t i - l u d o p a tia

(patologia che verrà inserita tra le malattie coperte dal servizio sanitario nazionale), però, ai vertici del

ministero della salute hanno tenuto duro. Le pubblicità sui giochi, ad esempio, verranno fortemente limitate, al

cinema e in televisione, per evitare, per quanto è possibile, che possano essere viste dai minori spingendoli

verso l'azzardo. Le norme partiranno nel 2013 ma con qualche modifica, anche su questo versante, rispetto

alla prima versione del decreto. E' scomparso dal testo il riferimento alla fascia oraria protetta (in origine non

si sarebbero potute trasmettere pubblicità dei giochi tra le 16 e le 19.30), ma è stato conservato il divieto di

inserire spot sui giochi all'interno di programmi televisivi o proiezioni cinematografiche prevalentemente rivolte

ai giovani. Gli spot, inoltre, dovranno contenere indicazioni sui possibili rischi di dipendenza (emulando così

quel che accade per il commercio del tabacco), e rinviare alle note informative che chiariscono quali siano le

effettive chance di vincita. Le indicazioni sui rischi di dipendenza e sulle possibilità di vincita dovranno essere

riportate anche sulle schedine e sui tagliandi di tali giochi, su slot e videolotteries, nelle agenzie di

scommesse e sui siti internet di gioco. Le violazioni degli obblighi pubblicitari verranno sanzionate con

ammende da 100mila a 500mila euro. La mancata indicazione dei rischi di dipendenza e delle chance di

vincita comporterà, invece, una sanzione fino a 50mila euro. Per gli under 18 sarà completamente vietato

accedere a quelle aree dei locali pubblici in cui sono istallate slot, e nelle agenzie di scommesse. I titolari

degli esercizi dovranno inoltre chiedere a tutti il documento di identità. I Monopoli di Stato, con la

collaborazione di Siae, Guardia di finanza, e delle altre forze di polizia, pianificheranno almeno cinquemila

controlli annui, mirati a contrastare proprio il gioco minorile. Sul piano politico, l'alleggerimento delle norme

non è andato giù al Pd. Che attraverso Margherita Miotto, capogruppo Pd in Commissione Affari sociali, ha

parlato di «grave arretramento» preannunciando proposte di modifica in Parlamento.
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Foto: Gli incassi di videopoker e videolotteries erano di circa 79 miliardi di euro nel 2011 mentre nei primi sei

mesi di quest'anno sono già saliti a oltre 24 miliardi di euro

12/09/2012 14Pag. Il Messaggero - Ed. nazionale
(diffusione:210842, tiratura:295190)

La proprietà intelletuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

ECONOMIA  PUBBLICA E TERRITORIALE -  Rassegna Stampa 12/09/2012 85



 
Il made in Italy del lusso ucciso da fisco e burocrazia 
Ecco come i comparti più prestigiosi dell'economia nazionale stanno soffocando sotto il peso delle tasse e di
norme inefficaci 
 
Il premier Mario Monti ammette di aver peggiorato la crisi economica ma non è una confessione: è la presa

d'atto di una situazione che colpisce tutti i settori produttivi, anche quelli che rappresentano l'orgoglio del

made in Italy . Dagli orafi alla nautica, dalle auto di lusso al tessile è tutto un cimitero di croci col segno meno

davanti ai dati che indicano produzione, vendite, posti di lavoro. All'origine di questo disastro c'è un

denominatore comune: l'eccesso di tassazione che per fare, un esempio, ha provocato la fuga dei proprietari

di barche dai porti italiani. Solo a gennaio si è avuta la disdetta del 40 per cento degli ormeggi. E la tassa di

possesso che doveva fruttare 115 milioni di euro si è rivelato un flop: alla fine nella casse dello Stato sono

entrati appena 23 milioni. Discorso analogo vale per il settore delle auto di lusso. Qui l'introduzione del

superbollo e la spettacolarizzazione della lotta all'evasione fiscale che costringe i proprietari a viaggiare con

la dichiarazione dei redditi nel cruscotto e a mostrarla anche più volte in una giornata, ha portato a una

contrazione delle vendite che non è allarmante, è drammatica. Le concessionarie hanno registrato una

contrazione del 70 per cento mentre i due marchi simbolo, la Ferrari e la Maserati, contano di chiudere il 2012

con una contrazione del venduto rispettivamente del 40 e del 70 per cento. La pressione fiscale troppo alta è

la spina nel fianco anche del settore tessile che però patisce anche le disfunzioni dell'apparato statale. Così

alcuni imprenditori denunciano l'inefficienza dell'Ice, l'Istituto per il commercio estero, supporto indispensabile

per chi punta sull'esportazione mentre altri denunciano la scarsa trasparenza dei bandi per gli appalti pubblici

e l'impotenza dell'Autorità che vigila sui contratti pubblici.
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l'intervento IL PALAZZO E IL PAESE 
«Le nostre scelte hanno aggravato la crisi» 
Premier a tutto campo a Milano, con l'obiettivo di rilanciare il piano di modernizzazione del Paese. «Meglio
avere una visione di lungo periodo che fare un surfing abile sulle onde della crisi» Affondo sui rapporti tra
politica e imprese «La casta? Siamo tutti noi se non pensiamo al bene comune» Monti: ma solo così è stato
possibile risanare. Pronti 50 miliardi per le infrastrutture 
DAMILANODIEGOMOTTA
 
Di ritorno a Milano per qualche ora, dopo la trasferta di Sarajevo e in vista dell'incontro pomeridiano a Roma

con i sindacati, Mario Monti veste per circa un'ora i panni del modernizzatore e lancia messaggi a tutti: a

imprese e sindacati, a partiti e pubblica amministrazione, persino al mondo dell'antipolitica. La platea di

industriali e produttori che l'accoglie è quella di Milano Unica, il salone italiano del tessile, e la presenza in

sala di molti capitani d'impresa che hanno portato al successo le aziende di famiglia ispira il presidente del

Consiglio, che traccia un parallelo tra sua attività di governo e l'impegno di questi imprenditori.

«Rappresentate la grande forza dell'economia italiana, che ha saputo rispondere alle sfide in un'ottica di

lungo periodo» sostiene il Professore, ricordando come agli inizi del suo operato a Palazzo Chigi abbia

preferito puntare subito su «una visione di lungo periodo, piuttosto che fare un surfing abile sulle onde» della

crisi. Risultato? «Le nostre decisioni in parte hanno contribuito ad aggravare la congiuntura economica: solo

uno stolto può pensare di riuscire a incidere su un male che dura da decenni senza causare nel breve

periodo un aggravamento della situazione». È l'ammissione che le politiche dei tecnici hanno avuto un effetto

recessivo, come sostengono i sindacati e alcune forze politiche? Non proprio. «Solo in questo modo» dice

infatti il premier riferendosi alle misure draconiane degli inizi, a partire dalla riforma previdenziale, «adesso si

può avere la speranza di risanare in modo durevole la situazione dei conti pubblici». Eppure il "bisturi"

dell'esecutivo continua a incidere profondamente sul corpo del Paese, non senza rischi di rigetto da parte del

paziente. Monti ne è ben consapevole e sembra accennare a questo quando, parlando della spending review

, ricorda «gli interventi chirurgici» studiati dal commissario Enrico Bondi, «che ci stiamo accorgendo essere

pesantissimi» per chi ne è colpito. La macchina dello Stato non sempre si è mostrata pronta a recepire le

nuove priorità del governo e il Professore pare preoccuparsi soprattutto della «commistione tra politica e

imprese, che ha creato delle opacità». È un riferimento alla lotta contro le lobby , che Monti non ha paura a

intestarsi, spaziando dai campi dell'energia, dove ha introdotto il principio di separazione tra produzione e

distribuzione nel campo del gas, a quello della televisione, con la Rai citata a paradigma di un nuovo rapporto

tra comunicazione e politica. Adesso, per accelerare il percorso verso la crescita, il governo «punta a

sbloccare 50 miliardi di euro entro fine legislatura» per le infrastrutture. Di questo passo, l'analisi dell'inquilino

di Palazzo Chigi non può che approdare al tavolo che l'attende, nel pomeriggio a Roma, con le parti sociali,

cui chiede di «fare di più», colmando quello «spread di produttività» che ci allontana dagli altri Paesi europei.

È in questo frangente che emerge il disegno di modernizzazione che, nell'ultimo scorcio di legislatura, il

premier vorrebbe completare: la regia spetta all'esecutivo, con una funzione di «facilitatore» del confronto tra

le parti mentre per sindacati e imprese è l'ora di «un nuovo protagonismo». Solo così, il Paese può riprendere

a correre, riguadagnando la competitività perduta negli anni del caro-spread. Se c'è stato un errore, secondo

Monti, è l'aver dato «prevalenza al particolare sul generale. Non pensiamo solo all'immagine suggestiva della

casta. Casta siamo tutti noi cittadini italiani, che continuiamo a dare prevalenza più al particolare che al

generale». Un richiamo alla coesione sociale, vittima sacrificale della lunga recessione.

FONDI E OPERE 18 MILIARDI VANNO AD AGGIUNGERSI AI 27 GIÀ SBLOCCATI PER SUD, STRADE E

TRENI I RESTANTI 5 ALL'EDILIZIA SCOLASTICA Con diverse leggi e delibere del Cipe (Comitato

interministeriale per la programmazione economica), nonché con il Piano Sud e i contratti di programma con

la Rete ferroviaria, sono stati finora sbloccati per le infrastrutture circa 27 miliardi di soldi pubblici (a cui va

aggiunto un intervento di privati pari a 2,8 miliardi). Altri interventi in corso di attivazione tra il 2012 e il 2013,

per la cifra di 18 miliardi, riguardano numerosi assi viari. I più consistenti riguardano l'autostrada Orte-Mestre
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(10 miliardi), la Tirrenica da Cecina a Civitavecchia (2), la Pontina, che collega Latina con Roma (1,8) e l'asse

TermoliSan Vittore (1,1). Sotto il miliardo gli interventi per la Catania-Ragusa (860 milioni), il secondo lotto

della Pedemontana lombarda (950) e la Pedemontana piemontese (654). Infine, l'asse autostradale Telesina

e quello per collegare il porto di Ancona con l'Adriatica. Si tratta di circa 45 miliardi. Per arrivare ai 50 previsti

per il potenziamento delle infrastrutture vanno aggiunte altre risorse destinate all'edilizia scolastica, al Piano

città e a opere destinate al Mezzogiorno.

Foto: Il premier Mario Monti ieri davanti alla platea degli imprenditori di Milano Unica
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Ocse, il tasso di disoccupazione lievita all'8% in luglio dal precedente 7,9% 
Nei Paesi industrializzati i senza lavoro sono 47,9 mln, 13,1 mln in più del 2008. Ben 11,9 mln sono giovani,
su cui pesa maggiormente la crisi 
 
La disoccupazione nell'area Ocse è salita all'8% a luglio dal 7,9% del mese precedente. Come emerge dai

dati mensili resi noti ieri dall'Organizzazione parigina guidata da Angel Gurria, nell'area euro la

disoccupazione è rimasta stabile all'11,3%, dopo 13 mesi di continui aumenti, mantenendosi comunque 4

punti sopra il minimo storico del 7,3% segnato nel marzo 2008. In Italia il tasso dei senza lavoro si è

confermato al 10,7%, lo stesso livello di giugno e risulta del 10% per gli uomini (stabile) e dell'11,8% per le

donne (11,7% a giugno). I disoccupati nella penisola sono 2,764 milioni contro 2,767 a giugno. I senza lavoro

nell'Ocse sono un totale di 47,9 milioni di persone, 13,1 milioni in più rispetto al 2008 e 11,9 milioni sono

giovani che continuano a sopportare il peso maggiore della crisi. La disoccupazione giovanile nei Paesi

industrializzati è in media del 16,1% (-0,1 punti percentuali) e nell'area euro ha toccato il 22,6% (+0,1 punti),

con «nuovi massimi» in Spagna (52,9%), Italia (35,3%, più 1,4 punti) e Repubblica Slovacca (37,8%).

L'Organizzazione che monitora l'andamento dell'economia dei Paesi industrializzati del pianeta è sempre

molto sensibile alla situazione della crisi economica e finanziaria internazionale. Nei giorni scorsi ha

pubblicato il suo rapporto interinale nel quale ha evidenziato il quadro contraddittorio per il mercato del lavoro

dei Paesi Ocse che vede nelle riforme, soprattutto nell'Eurozona, la via per evitare una radicalizzazione del

problema occupazione. Il rallentamento della crescita sta infatti condizionando la creazione di nuovi posti

nella maggior parte delle economie, ma «l'impatto sulla disoccupazione appare sorprendentemente attenuato

in alcuni Paesi». In un periodo dove sembra probabile che la crescita della produzione industriale sia sotto la

norma c'è il rischio, secondo gli analisti, «che la disoccupazione possa salire più rapidamente di quanto visto

recentemente, con effetti negativi su crescita del reddito, fiducia e attività». E tra i Paesi, sia Ocse che non,

«questo rischio è presente negli Stati Uniti». In tutti i Paesi, ma soprattutto nell'Eurozona, secondo

l'Organizzazione «le riforme del mercato del lavoro sono fondamentali per promuovere nel breve termine la

crescita dell'occupazione, facilitare l'adeguamento dei salari e ridurre il rischio che la disoccupazione si

radicalizzi». Al contrario, secondo gli esperti, riformare il mercato, adottare norme meno stringenti «in settori

con un forte potenziale di nuovi posti di lavoro, come il commercio al dettaglio e i servizi professionali,

potrebbe anche migliorare i risultati del mercato del lavoro velocemente». L'Ocse ha sottolineato che la crisi

dell'area euro «resta il rischio maggiore per l'economia globale ed è quindi necessaria un'azione politica più

forte che dia maggiore fiducia nell'Unione monetaria».

Foto: Angel Gurria
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«Fisco, scatta il 30 la semplificazione» 
Befera: «Quest'anno 13 mld dalla lotta all'evasione». A breve il redditometro 
 
Scatta il 30 settembre l'ora «x» della semplificazione fiscale, quando l'Agenzia delle Entrate fornirà un'analisi

dettagliata di ciò che i contribuenti, cittadini e imprese, saranno obbligati a effettuare per adempiere agli oneri

tributari. È uno dei punti affrontati ieri il direttore Attilio Befera nel corso di un'audizione alla commissione

Finanze della Camera, dove il numero uno dell'Agnezia ha fatto il punto sulla lotta all'evasione. «Vogliamo

intervenire per eliminare, dove possibile e per via amministrativa - sottolinea Befera - tutti gli adempimenti

desueti e che non danno valore all'amministrazione. Quello che posso eliminare per via amministrativa lo

farò, il resto potrà essere o oggetto di un emendamento alla delega fiscale o di provvedimenti legislativi

proposti dal governo». Quanto al redditometro, il team di lavoro dell'Agenzia delle entrate ci sta lavorando.

«Ho sempre detto- precisa- che preferisco ritardare ma avere uno strumento che ci consente di snidare

l'evasione al di fuori del reddito d'impresa. L'Agenzia sta lavorando su due forme di redditometro, una per la

selezione preventiva e una per l'attività di controllo». E Befera ha lanciato anche un allarme sulle

agevolazioni: «In Italia sono in vigore troppi aiuti fiscali». «L'evoluzione convulsa della normativa tributaria e

lo stratificarsi delle varie disposizioni hanno incentivato la proliferazione di agevolazioni, alcune dellequali

assolutamente desuete alla luce delle mutate esigenzesociali ed economiche». Nella sua ricognizione, Befera

ha indicato come meritevole di apprezzamento la riforma del catasto prevista dalla delega fiscale: «Basti

pensare - ha spiegato alla vetustà delle rendite attuali che costituisce, a oggi, causa di trattamenti

ingiustificatamente differenziati tra cittadini». Occorre seguire, secondo il manager, un lungo percorso volto a

costruire un rapporto leale e sereno tra Fisco e contribuenti». Infine una frecciatina sulle retribuzioni: «Il mio

stipendio - ha sottolineato Befera - è quello del primo presidente della Corte di Cassazione, intorno ai 300mila

euro l'anno e da un anno ho rinunciato agli emolumenti di Equitalia e non ho altri incarichi». Intanto, l'ultimo

aggiornamento sui risultati dell'Agenzia delle Entrate, è arrivato invece dal direttore vicario, Marco Di Capua,

che a margine dell'audizione di Befera ha indicato in 12,7 miliardi di euro il totale dei proventi della lotta

all'evasione nel corso del 2011, risultato che l'agenzia conta di centrare anche per l'anno in corso. Secondo

Di Capua, dovrebbe essere raggiunto l'obiettivo previsto di oltre 10 miliardi di entrate derivanti dai controlli,

mentre è atteso «un aumento delle entrate da compliance compatibilmente con la contrazione del Pil».

Foto: Attilio Befera
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VIVERE SOTTO RICATTO 
Mario Pianta
 
Il Pil italiano nel secondo trimestre è caduto del 2,6%, i consumi durevoli e gli investimenti del 10%. La

recessione affonda l'economia ma anche i conti pubblici: ci saranno circa 15 miliardi di euro di minori entrate

fiscali, forse altrettanti di maggiori interessi - dovuti allo spread - sui quasi 2000 miliardi di debito pubblico,

alcuni miliardi di maggiori spese per l'emergenza sociale. In tutto 40 miliardi di euro che spending review e

tenue lotta all'evasione non possono compensare. Per quest'anno il rapporto deficit/Pil resta al 2,2%, ma -

per gli impegni del Fiscal compact - dovrà scendere a zero nel 2013: un'altra trentina di miliardi di tagli. 

A ottobre, preparando il bilancio 2013, Mario Monti potrebbe non resistere alla tentazione di chiedere l'aiuto

europeo dello scudo anti-spread e del Fondo salva-stati (se oggi la Corte costituzionale tedesca non si

metterà di traverso). La promessa è portare i tassi d'interesse vicini a quelli tedeschi, e prossimi allo zero in

termini reali (l'inflazione italiana è al 3,3%). Una boccata d'ossigeno per pareggiare il bilancio. Ma c'è un

prezzo: il Memorandum che il governo dovrà firmare con Bce e poteri europei per rendere permanenti

austerità e privatizzazioni. Gli aiuti potranno durare quasi tutta la prossima legislatura. E possono essere

interrotti non appena il governo non rispettasse più gli impegni. Un governo di centrosinistra che volesse

cambiare politica sarebbe lasciato scoperto dalla Bce, con un crollo della «fiducia dei mercati» e decine di

miliardi di euro di spese in più per interessi. Un bel ricatto sulle forze politiche e sull'elettorato. 

È questa la forza del progetto di dare continuità alla politica di Monti. Il «soggetto politico» che dovrà ricevere

l'investitura elettorale è in frenetica costruzione: ogni giorno nuove «discese in campo», dopo Corrado

Passera e la lista Montezemolo-Giannino, ora abbiamo Emma Marcegaglia con l'Udc e la lista di Giulio

Tremonti, uno Zelig per tutte le stagioni. Un blocco litigioso al suo interno ma diretta espressione di banche e

Confindustria, capace di ereditare notabili berlusconiani e moderati del Pd. 

La depressione generata dall'austerità liberista provoca - per le regole che si è data l'Europa «tedesca» - la

scelta obbligata di continuare con l'austerità liberista, sotto la minaccia della finanza. È la nuova identità del

centro-destra, un colpo durissimo alla democrazia. Ci sono margini per sfuggirne? In Spagna è lo stesso

governo conservatore di Mariano Rajoy a dubitare: l'aiuto della Bce potrebbe non avere gli effetti positivi

attesi e viene con un prezzo politico troppo alto. In Olanda il voto di oggi registrerà uno spostamento a

sinistra, il nuovo governo potrà essere un'alleanza di centrosinistra o una «grande coalizione»

socialdemocratici-liberali. In Francia François Hollande affronta l'austerità ma colpisce i ricchi. Le vie del

liberismo sembrano esaurirsi dappertutto; in Italia c'è chi vuole farne una strada obbligata.
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I sindacati Il leader della Cisl:i gufi sono stati smentiti. Grave chi si sottrarrà al confronto. Cgil: sciopero?
Attendiamo le risposte 
Bonanni: torna la concertazione. Ma Camusso: non la vedo 
 
All'uscita da Palazzo Chigi, al termine del vertice con il premier Monti e il ministro dello Sviluppo Economico

Passera, i sindacati hanno commenti divergenti. Ottimista la Cisl. «I gufi dell'anticoncertazione sono stati

smentiti, si riapre la discussione che sembrava seppellita» afferma soddisfatto il segretario generale della

Cisl, Raffaele Bonanni e sottolinea «l'importanza sul piano politico e istituzionale, della risposta data dal

governo». 

Diversa la lettura che la Cgil dà dell'incontro. «Con il Governo è stata un'occasione di incontro per parlare

genericamente dei temi legati alla crisi economica, ma non mi sembra che abbia aperto una stagione

concertativa» ha detto il leader della Cgil, Susanna Camusso che ha ironizzato sulla divergenza di vedute

con Bonanni: «Forse abbiamo sentito cose diverse». La sindacalista ha messo in evidenza che il governo ha

fatto un discorso generico sulla produttività senza prendere alcun impegno. 

Camusso ha riferito che «non si è parlato di risorse». Con le imprese ci sarà un incontro «a breve» per

parlare di rappresentanza e, quindi, di come dovrà essere implementato l'accordo interconfederale del 28

giugno 2011. 

Per la Cgil restano in piedi le iniziative di mobilitazione decise dal comitato direttivo fino all'ipotesi di

proclamare lo sciopero generale. 

Quanto ai tempi per raggiungere un accordo, la leader sindacale ha messo in chiaro che per la Cgil «non ci

sono scadenze». «Il governo ci dica quando inizia a fare dei provvedimenti che servono a rimettere in moto»

il Paese. 

Il segretario confederale della Uil Foccillo ha detto che «il governo ha chiesto ai sindacati di incontrare le

imprese per trovare soluzioni condivise e di tornare insieme a palazzo Chigi». Poi sottolinea che la crescita

«passa per la detassazione di salari e pensioni». Per le modalità del confronto, la Uil intende «partire dalla

piattaforma condivisa con le altre parti sindacali». L'Ugl si dice disponibile al confronto ma chiede più soldi per

i lavoratori. 

L.D.P.
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Il governo delega la crescita alle parti sociali. Sciopero generale più vicino. Pure il Pd si smarca 
Monti provoca, Camusso risponde 
Il premier dice ai sindacati di fare di più, ma la Cgil non ci sta 
 
Una, due, cinque dieci volte il premier Mario Monti l'ha ripetuto a aziende e sindacati che le relazioni tra loro

devono migliorare e uscire dall'arretratezza culturale in cui sono piombate. Che lo spread con gli altri Paesi

sulla produttività è ben più grave di quello sui titoli di Stato. Insomma, che devono «fare di più». Finché, ieri,

la misura è stata colma. Per i sindacati. Tutto è cominciato con una giornata da copione consolidato. Monti, a

poche ore dall'incontro con le parti sociali, intervenendo a Milano al Salone italiano del tessile ha chiesto a

sindacati ed imprese più collaborazione «oltre i particolarismi e contrapposizioni di tipo ideologico» perché

«oltre allo spread sui tassi di interesse, il nostro Paese sconta uno spread di produttività molto significativo,

anche rispetto agli altri Paesi europei. Il nodo della produttività, del costo del lavoro per unità di prodotto, va

sciolto rapidamente perché anche a detta dei più autorevoli osservatori internazionali, rappresenta uno dei

principali ostacoli all'inversione di tendenza in termini di crescita e dell'occupazione». Un appello alla

condivisione di un obbiettivo comune fra imprese e sindacati per il quale Monti si ricava al massimo un ruolo

«da facilitatore e da stimolo in questo processo in affiancamento alle parti sociali alle quali spetta il ruolo di

protagonista primario in questa fase». Tocca anche il tema del costo del lavoro e del cuneo fiscale e

contributivo su cui si impegna a riflettere. Ma il tema della modernizzazione delle relazioni sindacali dominerà,

per la sua concretezza, l'intera giornata politica e culminerà nell'incontro di palazzo Chigi in cui Monti

dichiarerà la necessità di «trovare un'intesa sulla produttività entro un mese», perché «serve un segnale

concreto prima del Consiglio Ue di ottobre». Da questo momento, in particolare con il Pd e la Cgil, nulla sarà

come prima.La reazione istantanea di Camusso-Bersani-FassinaTre le dichiarazioni quasi istantanee sul

fronte del centro-sinistra per capire che adesso lo sciopero generale è più vicino. «Servono interventi sulla

produttività di sistema, politiche industriali ed energetiche da parte del governo», non si è fatta attendere la

leader della Cgil, Susanna Camusso, «la crescita non può dipendere da quello che le parti sociali possono

fare in termini di produttività aziendale». Segue il responsabile economico del Pd, Stefano Fassina,

l'esponente strattonato alla manifestazione dell'Alcoa a Roma: «Tutti dobbiamo fare il massimo possibile, ma

il governo non può delegare il capitolo sviluppo alle parti sociali, ci deve mettere del suo». Infine, la presa di

distanza da Monti del segretario del Pd, Pier Luigi Bersani: «Sento qualcuno dire che la situazione migliora.

Non so che termometro abbia per misurare la febbre: quelli che uso io sono il lavoro, i consumi della gente

normale e investimenti che danno lavoro. Questi termometri segnano febbre alta». Non basta: «Il premier lo

decide il voto», aggiunge Bersani in relazione all'ipotesi di un Monti-bis. La collaborazione sul tema del lavoro

si conferma impervia: per la vertenza Alcoa «se necessario deve arrivare a palazzo Chigi», aggiunge

significativamente la Camusso appena cinque minuti dopo che Monti aveva ricordato al tavolo delle parti

sociali che della questione delle crisi industriali avrebbe continuato ad occuparsene il plenipotenziario

ministro allo Sviluppo economico, Corrado Passera.Vendola e Di Pietro sparigliano sul lavoroSono stati

depositati ieri in Cassazione i referendum sull'art.18. La raccolta delle firme inizierà a ottobre. Antonio Di

Pietro e Nichi Vendola vogliono cancellare la riforma Fornero. Il senatore del Pd, Vincenzo Vita ha aderito al

referendum. Firmerà anche Sergio Cofferati e c'è già chi lo ha invitato (invano) allora a sostenere Vendola

alle primarie invece di Bersani.Sul ddl Corruzione rispunta il nodo concussioneIl nodo sembra essere quello

della sanzione con cui dovrebbe essere punito il reato di concussione quando è commesso attraverso

l'induzione. A sollevare il tema di riportare alla pena originaria (12 anni) la concussione per induzione, è stato

il Pd dopo che si è registrata l'apertura del Guardasigilli, Paola Severino, al Pdl sulla possibilità di modificare il

traffico di influenze illecite e la corruzione fra privati. Il risultato di questa trattativa è che non verrà posta la

fiducia a palazzo Madama da parte del governo: «Avevano paura che venissi qui a dire che mettevo la fiducia

sul testo della Camera, ma questo non mi sarebbe sembrato rispettoso dei lavori del Senato», ha detto la

Severino. Così, il ddl Corruzione dovrà tornare alla Camera per una nuova votazione allungando
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inevitabilmente i tempi necessari.Riforma professioni, per Alpa rien ne va plus Non sempre è bene, infatti,

riaprire la discussione su una riforma ai fini della tempestiva approvazione della riforma stessa. Lo ha chiarito

bene il presidente del Cnf, Guido Alpa, riguardo alla riforma sulle professioni: «Si deve approvare la proposta

di legge ora alla Camera. Non parteciperemo alla convocazione del ministro della Giustizia del 13 settembre.

Nella lettera che abbiamo inviato al Guardasigilli ci sono tutte le ragioni di questa scelta. L'Avvocatura

all'unanimità ha affermato non più tardi del 5 settembre, a conclusione di una affollatissima riunione della

quasi totalità degli Ordini forensi, presenti l'Oua, tutte le maggiori associazioni forensi e i vertici della Cassa di

previdenza: la legge di riforma professionale deve essere approvata dal parlamento sulla base del testo che

la commissione Giustizia ha varato prima dell'estate. Riaprire oggi una negoziazione di quel testo, come

sembra voler proporre il ministro Severino, significherebbe tornare indietro di tre-quattro anni e tradire il

lavoro svolto in questo lungo tempo dal parlamento e dall'avvocatura».
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DECRETO CRESCITA/Allo studio del governo una società tutta nuova. Con regole tutte sue 
Start-up innovative, per lo sviluppo 
Detrazioni Irpef (19%) e deduzioni Ires (20%) a chi investe 
 
Sta nella nascita di un nuovo tipo di società, chiamata Start-up innovativa, il cuore pulsante del nuovo decreto

crescita, allo studio del governo. Essa avrà un'apposita sezione nel Registro imprese e un'altra dedicata nel

fondo di garanzia per le pmi. Sarà, inoltre, esclusa dalla disciplina sulle società di comodo e da quella sulle

non operative. E godrà dell'effetto di agevolazioni fiscali erogate a contribuenti e imprese, quale stimolo a

investire nel suo capitale. Non solo: sono allo studio nuove norme sul fallimento appositamente dedicate e,

perfino, un nuovo contratto tipico di lavoro costruito su misura per i dipendenti. Il provvedimento, di cui

ItaliaOggi è in grado di anticipare parte dei contenuti, è in pratica il pacchetto omnibus per l'agenda digitale,

contenente anche misure per l'informatizzazione della p.a., della sanità e della giustizia. Il decreto potrebbe

finire il 14 settembre sul tavolo del consiglio dei ministri. Ma non è escluso un rinvio al 21. Per affinamenti al

testo.Gli aiuti fiscali ai contribuenti. La bozza di decreto al vaglio del governo prevede, per gli anni 2013, 2014

e 2015, una detrazione Irpef per un importo pari al 19% della somma investita dal contribuente nel capitale

sociale di una o più start-up innovative. Questa spetterà sia per l'investimento condotto direttamente dal

contribuente sia per gli investimenti fatti tramite Oicv orientati sulle start-up innovative. In ogni caso, spiega la

bozza di decreto, l'aliquota media dell'Irpef, applicabile in ogni periodo d'imposta, non potrà essere inferiore al

33% dell'imponibile. A tal fine, il testo prevede che non si tenga conto di altre detrazioni spettanti al

contribuente. L'ammontare non detraibile nel periodo di riferimento potrà, però, essere detratto nei periodi

d'imposta successivi. Ma non oltre il terzo. L'investimento massimo detraibile, per periodo d'imposta, non

potrà superare i 500 mila euro e dovrà essere mantenuto per almeno un biennio.Per le società. Per i periodi

d'imposta 2013, 2014, 2015, non concorrerà alla formazione del reddito Ires il 20% delle somma investita nel

capitale sociale di una o più start-up. L'investimento massimo deducibile non potrà superare, in ciascun

periodo d'imposta, 1,8 mln di euro. E dovrà essere mantenuto per due anni.
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Iva di cassa a 5 milioni 
 
L'Iva di cassa rilancia a 5 milioni di euro: questa la soglia di fatturato entro la quale le start-up innovative

potranno avvalersi del regime speciale, attualmente in rampa di lancio. La specifica agevolazione Iva prevista

dalla bozza di dl in arrivo si inserisce fra le misure di favore finalizzate alla creazione e allo sviluppo di newco

ad alto valore tecnologico, cosiddette start-up innovative, la cui istituzione è prevista dallo stesso

provvedimento. Le società saranno destinatarie di numerose agevolazioni, fra cui, come si diceva, la

possibilità di accedere al regime Iva di cassa con un limite di fatturato di 5 milioni, più che doppio rispetto alla

generalità dei soggetti, per i quali il tetto è fissato a 2 milioni. Una modifica in tal senso sarebbe infatti

apportata all'art. 32-bis del dl n. 83/2012, che, avvalendosi delle disposizioni della direttiva 2010/45/Ue, ha

trasformato in un vero e proprio regime speciale Iva il meccanismo dell'esigibilità differita introdotto dall'art. 7

del dl n. 185/2008 per i contribuenti con fatturato annuo fino a 200 mila euro, decuplicando tra l'altro la soglia

monetaria di accesso. Va ricordato che questa trasformazione non è ancora operativa, essendo necessaria

l'emanazione di un decreto ministeriale che dovrà contenere le disposizioni attuative e fissare, appunto, la

decorrenza.In questo quadro, si registra ora la proposta di elevare ulteriormente il limite di fatturato per le

start-up innovative. È da osservare però che la soglia di 5 milioni supera di gran lunga l'asticella prevista dalla

direttiva comunitaria, che è fissata proprio all'importo di 2 milioni, ossia la cifra che è già nero su bianco, per

tutti i contribuenti Iva, nell'art. 32-bis del dl 83/2012.
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DECRETO CRESCITA/ Le disposizioni dell'agenda digitale. Biglietti elettronici sul mezzi 
Un documento d'identità unico 
Carta e tessera sanitaria insieme. La p.a. parla via email 
 
Carta d'identità e tessera sanitaria su unico supporto. A stabilire le regole per la nascita del «documento

digitale unificato» sarà un dpcm, messo a punto con l'ausilio dei ministeri dell'interno, dell'economia, della

salute e della p.a. L'anagrafe della popolazione residente diventa nazionale (Anpr) e completamente

telematica, subentrando alle anagrafi tenute dai comuni e assorbendo anche l'Indice nazionale delle anagrafi

(Ina) e l'anagrafe dei residenti all'estero. Le comunicazioni web abbracciano anche i certificati di nascita e

morte.Giro di vite, poi, sulle tessere di riconoscimento rilasciate personale civile e militare dello Stato ai sensi

dell'articolo 1 del dpr n. 851/1967: ad averne diritto sarà solo il personale in servizio e non più quello in

quiescenza o a riposo. Stop anche agli analoghi documenti di riconoscimento attualmente nelle mani dei

coniugi e dei figli under-21 del personale pubblico. È quanto prevede la bozza del dl che reca disposizioni

urgenti per l'Agenda digitale e le start up innovative che sarà al vaglio di uno dei prossimi consigli dei ministri.

E proprio in capo all'esecutivo arriva una scadenza in piana stabile per il monitoraggio e la graduale

implementazione della strategia digitale: entro il 31 ottobre di ogni anno, infatti, il governo dovrà presentare

sul tema una relazione alle commissioni parlamentari, nonché trasmettere alle camere un apposito disegno di

legge per l'incentivo e lo sviluppo dei servizi digitali. Assumerà cadenza annuale pure il censimento della

popolazione e delle abitazioni: a partire dal 2016 l'Istat dovrà effettuarlo tutti gli anni, in linea con le best

practice internazionali. Dal 2013 al 2015 l'Istituto di statistica avrà tempo per effettuare le prove, ossia per

testare sul campo diverse metodologie e modalità di esecuzione che possano elevare la qualità e la

precisione dei risultati censuari. Si fa sempre più telematico, inoltre, il dialogo tra cittadini ed enti pubblici.

Ognuno potrà indicare, con le modalità che saranno stabilite da un dm, un indirizzo di posta elettronica

certificata quale proprio domicilio digitale. Dal prossimo 1° gennaio, salvo i casi in cui sono previste procedure

di notifica più rigide, le p.a. dovranno comunicare con il cittadino esclusivamente tramite l'indirizzo Pec

indicato e senza alcuna spesa. Qualora ciò non avvenisse si avrebbe una violazione, con responsabilità

disciplinare a carico del funzionario incaricato. Esteso l'obbligo di comunicare al registro delle imprese

l'indirizzo Pec, stabilito dal dl n. 185/2008, ora allargato alle imprese individuali e artigiane che nascono

successivamente all'entrata in vigore del decreto. Quelle già costituite dovranno invece a depositare

l'indirizzo Pec presso la competente camera di commercio entro il 31 dicembre 2013. Ma le novità non

risparmiano i trasporti e l'istruzione. Riguardo al primo tema, le aziende di trasporto pubblico locale dovranno

adottare sistemi di bigliettazione elettronica per facilitare la fruibilità dei mezzi e in grado di ricevere

pagamenti attraverso strumenti mobili, inclusi smarthpone o tablet (dm attuativo da emanare entro 90 giorni

dall'entrata in vigore del dl). Per quanto concerne la formazione, invece, a decorrere dall'anno accademico

2013-2014 le università dovranno costituire il fascicolo elettronico dello studente, contenente tutti i documenti,

gli atti e i dati inerenti la carriera universitaria. Il dossier digitale servirà anche per semplificare i soggiorni di

studio all'estero e la mobilità nazionale degli studenti tra un ateneo e l'altro. Dall'anno scolastico 2014-2015 si

digitalizzerà pure sui banchi di scuola: il collegio dei docenti dovrà adottare esclusivamente libri nella versione

e-book o mista (digitale e cartacea). Infine, nuovo slancio all'utilizzo della moneta elettronica: dal 2014 chi

vende al dettaglio beni o servizi, inclusi i professionisti, sarà tenuto ad accettare pagamenti tramite carte di

debito. Eventuali importi minimi, modalità e termini saranno disciplinati da uno o più dm dello Sviluppo

economico e del Mef, sentita la Banca d'Italia.
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Il decreto Balduzzi sulla sanità, definitivamente messo a punto, è pronto per la Gazzetta 
Medici, l'intramoenia si espande 
Dirigenza di Asl e ospedali selezionata con maggior rigore 
 
L'attività libero-professionale dei medici si espande e la dirigenza medica verrà selezionata con maggiore

rigore.Il «decreto Balduzzi» definitivo di riforma degli assetti organizzativi del sistema sanitario nazionale, che

sarà in G.U. in questi giorni, incide fortemente su due capisaldi essenziali per il funzionamento del

Ssn.Attività libero-professionale intramuraria. Sulla base di una ricognizione da compiere entro il 30

novembre 2012, le regioni potranno autorizzare le aziende sanitarie ad acquisire spazi ambulatoriali esterni,

aziendali e pluridisciplinari, da destinare all'esercizio di attività sia istituzionali sia in regime di libera

professione intramuraria ordinaria. Si potenziano logistica e servizi sanitari anche al di là dei confini delle

strutture pubbliche e, simmetricamente, si permetterà ai medici di esercitare l'attività libero professionale in

quelle sedi. Non solo: laddove si dimostri l'indisponibilità di spazi per l'esercizio dell'attività libero-

professionale, le regioni possono autorizzare le aziende sanitarie ad adottare un programma sperimentale

che consenta di svolgere le attività, in via residuale, presso gli studi privati dei professionisti. Ciò a condizione

che siano collegati in rete con i programmi informatici delle strutture sanitarie e che si sottoscriva una

convenzione annuale rinnovabile tra il professionista interessato e l'azienda sanitaria di appartenenza, sulla

base di uno schema tipo. Convenzione attivabile purché il fatturato del medico professionista sia pari o

superiore a 12 mila euro annui. Si mira anche a facilitare la concessione delle autorizzazioni, allo svolgimento

delle attività professionali e soprattutto a favorire il pagamento in chiaro delle prestazioni: ogni somma deve

essere versata dai pazienti «al competente ente o azienda del Servizio sanitario nazionale, mediante mezzi di

pagamento che assicurino la tracciabilità della corresponsione di qualsiasi importo». Laddove il pagamento

sia effettuato in favore di singoli studi professionali convenzionati e in rete telematica, il titolare dovrà

acquisire la strumentazione necessaria ai pagamenti telematici entro il 30 aprile 2013.Trasparenza delle

tariffe. Si stabilisce, di conseguenza, di definire, d'intesa con i dirigenti interessati e previo accordo in sede di

contrattazione integrativa aziendale, gli importi a carico dei pazienti. Detti importi dovranno remunerare «i

compensi del professionista, dell'équipe, del personale di supporto, articolati secondo criteri di riconoscimento

della professionalità, i costi pro-quota per l'ammortamento e la manutenzione delle apparecchiature» oltre ad

assicurare la copertura di tutti i costi diretti ed indiretti sostenuti dalle aziende, tra i quali anche quelli connessi

al servizio di prenotazione delle visite, alla riscossione degli onorari e all'adeguamento delle infrastrutture

telematiche. Il 5% del compenso del libero professionista resterà, comunque, all'ente o azienda del Ssn,

vincolata ad interventi di prevenzione ovvero volti alla riduzione delle liste d'attesa.Dirigenza sanitaria. Meno

spazio alla discrezionalità della politica per fare largo a procedure più selettive e attente alle professionalità e

ai risultati. Il decreto obbliga a nominare i direttori generali delle aziende e degli enti del Servizio sanitario

regionale, selezionandoli da un elenco regionale di idonei da costituire previo avviso pubblico e selezione.

Questa sarà curata da una commissione costituita in prevalenza da esperti indicati da qualificate istituzioni

scientifiche indipendenti dalle regioni. Per la selezione occorrerà laurea e un'esperienza dirigenziale di

almeno cinque anni nel campo delle strutture sanitarie, o di sette anni negli altri settori. Si tratta di

un'esperienza pregressa di alto profilo manageriale, perché il decreto impone che sia stata svolta «con

autonomia gestionale e con diretta responsabilità delle risorse umane, tecniche o finanziari». Inoltre, i direttori

generali non potranno avere età superiore ai 65 anni, alla data della nomina. Il decreto prevede modalità di

selezione dei dirigenti delle strutture complesse (primari) e semplici analoghe a quelle previste per i direttori

generali.Valutazione. La «nuova» dirigenza sanitaria sarà oggetto di periodica valutazione dei risultati, sulla

base di un sistema che ogni regione dovrà attivare, per controllare il raggiungimento dei risultati previsti dagli

«obiettivi di salute e di funzionamento dei servizi definiti nel quadro della programmazione regionale, con

particolare riferimento all'efficienza, all'efficacia, alla sicurezza, all'ottimizzazione dei servizi sanitari e al

rispetto degli equilibri economico-finanziari di bilancio concordati, avvalendosi dei dati e degli elementi forniti
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anche dall'Agenzia nazionale per i servizi sanitari regionali».
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Un messaggio dell'Inps sui pensionati pubblici titolari di altri redditi 
Ex Inpdap, pensioni magre 
Da novembre recupero di somme non spettanti 
 
Pensioni più magre a partire da novembre per i pensionati pubblici (iscritti all'ex gestione Inpdap) titolari di

altri redditi. Nel messaggio n. 14635/2012, infatti, l'Inps comunica di aver completato la verifica delle loro

situazioni reddituali relative all'anno 2010 influenti sulla misura delle prestazioni collegate al reddito

eventualmente percepite (la vecchia operazione Red). L'istituto ha provveduto, quindi, a disporre il recupero

degli importi non spettanti a partire sulle rate di pensione del prossimo mese di novembre (massimo 60 rate).

La verifica ha riguardato il diritto alle pensioni ai superstiti e alla somma aggiuntiva (la cosiddetta

quattordicesima) erogati nel corso dell'anno 2011. La verifica reddituale. L'Inps ha effettuato la consueta

operazione finalizzata ad accertare la sussistenza del diritto alle prestazioni cosiddette collegate al reddito

(cioè quelle il cui diritto dipende dal reddito percepito dal pensionato) e nello specifico il diritto alla pensione ai

superstiti e alla somma aggiuntiva. Una volta tale verifica veniva condotta sulla base di dichiarazione resa

dallo stesso pensionato interessato. La legge n. 102/2009 (conversione del dl n. 207/2008) ha cancellato

l'obbligo a carico dei percettori di fornire i dati utili alla verifica, stabilendo che sono tenuti gli stessi enti

erogatori a recuperare questi dati fiscali tramite collegamento telematico con l'amministrazione finanziaria

(tenuta a mettere a disposizione i cosiddetti redditi influenti). Nel messaggio l'Inps comunica di aver effettuato

i controlli e di applicare le risultanze delle verifiche sulla rata di pensione relativa al prossimo mese di

novembre. Pensione ai superstiti e quattordicesima. L'Inps spiega che, nel caso in cui sono risultati erogati

importi superiori rispetto a quelli spettanti a titolo di pensione ai superstiti, il debito complessivo accertato,

relativo al periodo dal 1° gennaio al 31 dicembre 2011, verrà posto in recupero a decorrere dalla rata di

pensione relativa a novembre 2012. Parimenti, nel caso in cui la somma aggiuntiva erogata nel corso

dell'anno 2011 sia risultata d'importo superiore a quella spettante sulla base della verifica reddituali; con la

rata di novembre, in altre parole, l'Inps provvederà al recupero dell'importo eccedente quanto effettivamente

spettante. Ai pensionati interessati verrà recapitata una lettera informativa in cui è comunicato l'importo del

debito relativo alle somme erogate ma non spettanti, con le relative modalità di recupero. La trattenuta. La

trattenuta operata, spiega l'Inps, sarà pari a un quinto dell'importo complessivo della pensione, comprensiva

anche dell'indennità integrativa speciale, se corrisposta come emolumento a se stante, al netto delle ritenute

Irpef e con un recupero in un massimo di 60 rate. Nei casi in cui la rateizzazione massima non sia sufficiente

a estinguere tutto il debito accertato, l'importo che ancora residua sarà recuperato, sempre nei limiti di legge,

sulla pensione diretta. Qualora dovesse residuare un ulteriore debito, la sede Inps territorialmente

competente provvederà a convocare il pensionato per concordare le modalità di restituzione di quanto non

recuperato con le trattenute sulle pensioni.Ricorso. È possibile entro 30 giorni dalla ricezione della lettera-

comunicazione relativa alla verifica.
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Semplificazioni, roadmap entro il 30/9 
 
Semplificazioni fiscali, entro il 30 settembre il punto sullo sfoltimento degli adempimenti. A confermare

l'impegno di portare a conclusione il tavolo di lavoro professionisti, imprese e Agenzia delle entrate è il

direttore dell'Agenzia delle entrate Attilio Befera, che ha fatto il punto durante l'audizione sulla delega fiscale

in commissione finanze della camera. Inoltre via libera alle forbici sulle oltre 720 voci di agevolazioni fiscali.

Entrando nel merito dell'esame della delega, il numero uno dell'Agenzia delle entrate ha riconosciuto che

alcune agevolazioni fiscali sono ormai desuete: «L'evoluzione convulsa della normativa tributaria e lo

stratificarsi delle varie disposizioni», ha detto Befera, hanno «incentivato la proliferazione di agevolazioni,

alcune delle quali assolutamente desuete alla luce delle mutate esigenze sociali ed economiche». Nella

giungla delle dichiarazioni potrebbero finire sotto esame quelle per esempio del dimezzamento dell'imposta

locale sui redditi dominicali e agrari per i terreni che fanno parte dei comprensori di bonifica montana. Ma

anche agevolazioni sulla manutenzione e il restauro per le case vincolate che risalgono a una legge del 1939.

Giudizio positivo dunque sul monitoraggio annuale che la delega «introduce finalizzato a fornire un panorama

sempre aggiornato a favore anche dei fini della loro razionalizzazione, tenendo conto di come la permanenza

di alcuni regimi agevolati sia auspicabile alla luce di alcuni obiettivi di natura economico-sociale che lo stesso

legislatore della delega ha fissato». Nell'audizione Befera si sofferma anche sull'abuso di diritto manifestando

con entusiasmo il suo apprezzamento per le previsioni dell'articolo 5 quelle sull'abuso di diritto. La previsione

all'interno della delega di una codificazione dell'abuso «conferma il ruolo chiave che questo istituto assume

nel panorama fiscale internazionale». Befera si sofferma poi sulla fase attuativa dei decreti e aggiunge:

«Occorre da parte dei decreti delegali intervenire su aspetti specifici, quale in primis la difficile definizione di

condotta abusiva quale uso distorto di strumenti giuridici idonei a ottenere un risparmio d'imposta». Sul

restyling della disciplina degli interpelli poi Befera riconosce che «uniformare la disciplina è possibile, sia per

quanto riguarda l'individuazione delle strutture competenti sia per quanto attiene ai tempi e alle modalità di

comunicazione delle risposte», e poi Befera sottolinea che l'interpello non debba perdere la sua natura di

parere auspicando che la delega porti a tracciare «una disciplina più semplice e uniforme di quella attuale,

senza che ciò faccia perdere di specificità alle singole tipologie di interpello». A margine di un'audizione alla

camera, Marco Di Capua, direttore aggiunto dell'Agenzia delle entrate, ha dichiarato che «i 12,7 miliardi di

euro dell'anno precedente» di entrate dalla lotta all'evasione «sono stati una graditissima sorpresa e ci

auguriamo di attestarci sui risultati dell'altro anno» anche nel 2012. «Noi comunque prevediamo di essere

allineati alle previsioni di entrate coattive» e «dovremmo raggiungere l'obiettivo programmato di 10 mld».

Inoltre, «c'è stata una flessione delle entrate da ruolo che speriamo di poter recuperare in questo scorcio di

anno». «Le maggiori entrate possono essere da contrasto all'evasione o da compliance», cioè da adesione

spontanea del contribuente. «Ci aspettiamo un aumento delle entrate da compliance compatibilmente con la

contrazione del pil». Infine, in materia di evasione fiscale, «siamo molto democratici. L'evasione è diffusissima

in termini di territorio e di attività economica», ha concluso.
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Alla vigilia dell'entrata in vigore della nuova gestione, il ministero scrive al consiglio nazionale 
Il registro dei revisori va al Mef 
Il Mingiustizia chiede ai commercialisti tutti gli archivi 
 
Il ministero della giustizia chiede ufficialmente ai commercialisti il registro dei revisori. In vista del passaggio

delle competenze il 13 settembre, come previsto dal dlgs 39/2010 (di attuazione della direttiva comunitaria

sulla revisione legale dei conti) e dai regolamenti attuativi, infatti, nessuna richiesta ufficiale era ancora

arrivata al Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili che ormai da anni se ne

occupa a livello amministrativo. Tanto da portare il presidente del Cndcec, Claudio Siciliotti, a denunciare

dalle colonne di ItaliaOggi (si veda IO del 6/9/2012) e di ItaliaOggi Sette (si veda IO7 del 10/9/2012) il caos in

corso per mancanza di istruzioni da parte dei ministeri competenti: dal nodo della gestione delle iscrizioni da

parte dei nuovi revisori che non sanno a chi rivolgersi a quello dei 17 dipendenti della società del Cndcec che

in questi anni hanno fatto funzionare la macchina amministrativa e che ora non sanno se avranno ancora un

lavoro da domani. Tanto che oggi Siciliotti starebbe meditando sul da farsi, alla luce dei problemi irrisolti che il

presidente del Cn vorrebbe discutere con i dirigenti ministeriali prima della consegna degli elenchi al Mef.

Nella lettera del capo del dipartimento per gli affari di giustizia, Eugenio Selvaggi, si spiega che «l'avvenuta

pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del 29 agosto dei decreti 144, 145 e 146 del 20 giugno 2012 comporta

il trasferimento delle competenze relative alla vigilanza in materia (di revisione, ndr) al ministero

dell'economia e delle finanze, ivi compresa la tenuta del registro dei revisori». Di conseguenza, in

considerazione del fatto che il Consiglio nazionale dei dottori commercialisti dal 2006 ha provveduto alla

tenuta del registro per conto del ministero della giustizia e quindi detiene tutti i dati, si invita lo stesso Cndcec

«a procedere al trasferimento del registro e di tutti i dati contenuti in esso nonché di tutti i sottostanti archivi

documentali (informativi e cartacei) che vi saranno richiesti dalla competente struttura del ministero delle

finanze in maniera tale da assicurare la continua funzionalità del sistema e l'osservanza della normativa

vigente».
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Confsal invita il governo Monti a utilizzare il tempo di fine legislatura su questi due fronti 
Occupazione e fisco, le due priorità 
Per raggiungere l'equità e la crescita annunciata a parole 
 
La crisi dell'euro e della finanza di alcuni paesi con alto debito pubblico - aggravata dai notevoli ritardi della

governance economico-finanziaria dell'Eurozona e dell'Unione europea - ha trovato l'Italia in una situazione

problematica. Un'economia in perdurante stagnazione, un'occupazione in progressivo calo, una finanza

pubblica condizionata dall'alto debito pubblico si accompagnavano a un'entrata fiscale ridotta dalla diffusa

evasione e a una spesa pubblica appesantita da numerosissimi sprechi a tutti i livelli. Non mancava neppure

una complessa situazione parlamentare. In quel contesto l'emergenza economico-finanziaria aveva imposto

un governo tecnico a guida Mario Monti, sostenuto da un'ampia rappresentanza parlamentare.La Confsal, già

alla fine dell'anno scorso, aveva riconosciuto le superiori ragioni politiche della soluzione prospettata dal

presidente della repubblica e di un programma di governo basato su rigore ed equità, ma aveva voluto

sottolineare in tutti i suoi interventi l'irrinunciabile valore dell'equità sociale e fiscale. Certo, allora, non poteva

immaginare il metodo commissariale intriso di autoritarismo del governo, il ruolo notarile assunto, con una

sequenza di voti di fiducia, dal parlamento e la mortificazione delle rappresentanze sociali, unita alla grave

discriminazione di alcune confederazioni sindacali rappresentative.Oggi, il governo Monti, a distanza di circa

nove mesi dall'insediamento e dopo aver agito unilateralmente con il nullaosta del parlamento e con la

«scarsa» considerazione delle rappresentanze sociali, si trova a dover dar conto dei pesanti esiti della propria

azione, sintetizzabili in pochi punti: debito pubblico in aumento; involuzione della stagnazione economica in

recessione; disoccupazione - con particolare riferimento a giovani e donne - in aumento, che costituisce la

vera emergenza sociale; ricchezza nazionale in costante decremento; inflazione a livelli decisamente

superiori a quella degli altri paesi europei; spread Bpt-Bund dall'andamento ondivago.Il governo Monti ha

attuato provvedimenti di legge scarsamente efficaci, come quello sulle liberalizzazioni, decisamente iniqui,

come quello sul sistema previdenziale e pensionistico, e con evidenti criticità e illogicità con l'alea di aprire un

contenzioso di enormi proporzioni, come quello del mercato del lavoro. Questi e altri provvedimenti hanno

avuto anche effetti recessivi.Il governo, inoltre, non ha operato a favore della crescita economica e

occupazionale, limitandosi agli annunci sulla riforma del fisco e non sostenendo seriamente la formazione, la

ricerca e l'innovazione tecnologica.È di questi giorni la «trovata» dello spread della produttività del lavoro

italiana rispetto a quella degli altri paesi che incide negativamente sulla competitività del sistema Italia. Il

governo Monti ha perso un'altra occasione per fare una corretta analisi politica e tecnica sulla produttività del

lavoro e sulla competitività d'azienda e di sistema economico. La verità è che in Italia la produttività del lavoro

non viene sostenuta da un'efficace formazione in ambiente lavorativo, non viene incentivata da una concreta

premialità, nonostante l'esistenza di avanzati e moderni patti sociali, e soprattutto viene spesso mortificata da

una carente organizzazione aziendale, sia strutturale che funzionale, oltre che da dimensioni aziendali e

configurazioni societarie da ripensare totalmente.La produttività del lavoro può essere fattore primario di

crescita a condizione che si crei un contesto aziendale adeguato e virtuoso e si affermi diffusamente la logica

e la pratica della premialità. Fuori da questa prospettiva non può esserci né maggiore produttività del lavoro,

né maggiore competitività di azienda e di sistema. Pertanto, non si possono scaricare tutte le responsabilità

sui lavoratori.Tutto questo dovrebbe essere patrimonio di un governo tecnico che svolge un'azione

governativa e politica oltremodo impegnativa.In sintesi, il governo Monti dovrebbe: sostenere la formazione e

la riconversione professionale; defiscalizzare il lavoro, con particolare riferimento alle retribuzioni dei

lavoratori dipendenti;affermare la logica della premialità e sostenere le aziende che la praticano; incentivare

la correttezza della dimensione aziendale e dell'organizzazione dei cicli produttivi e del lavoro.Ma a questo

punto c'è da chiedersi se il governo Monti sia in grado di fare questo e altro ancora a favore della produttività

e della competitività. A parere della Confsal, si tratta di una legittima domanda dei lavoratori italiani che non

ha trovato ancora un'adeguata risposta.Intanto i lavoratori subiscono: l'insostenibile progressiva riduzione del
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potere di acquisto delle retribuzioni per effetto dell'inflazione, della maggiore imposizione fiscale e del blocco

dei rinnovi contrattuali; la chiusura di molte aziende con la conseguente distruzione di posti di lavoro; l'intero

peso della crisi economica e finanziaria con gli iniqui provvedimenti governativi.Per il pubblico impiego il

governo Monti è riuscito a fare anche peggio, con la conferma del blocco dei rinnovi dei contratti, fermi alla

scadenza del 31 dicembre 2009, con pesanti e irrazionali tagli lineari agli organici e con altre gravi

penalizzazioni.Tutto questo è stato oggetto di una puntuale e responsabile valutazione negativa della

Confsal. A parere della Confsal il governo, dopo aver eluso la questione crescita-lavoro, dovrà misurarsi sulle

questioni «vere» dei lavoratori e dei disoccupati, se vorrà davvero rilanciare l'Italia, anche in Eurozona e in

Unione europea. Questa scelta la impone la centralità del lavoro nell'economia e nella società in funzione

dello sviluppo. Un governo tecnico e coerente che ambisca a fare mirate scelte politiche con un programma

basato sul rigore e sull'equità non può non tenerne conto, come invece, e purtroppo, ha fatto finora.Il governo

Monti utilizzi il tempo di fine legislatura per affermare un minimo di equità sociale, operando sul fronte

dell'occupazione e della riduzione del carico fiscale sul lavoro, al fine di recuperare il potere d'acquisto dei

lavoratori. Soltanto così potrà consegnare alla storia italiana una situazione economica e finanziaria migliore

di quella che ha ereditato.

12/09/2012 30Pag. ItaliaOggi
(diffusione:88538, tiratura:156000)

La proprietà intelletuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

ECONOMIA  PUBBLICA E TERRITORIALE -  Rassegna Stampa 12/09/2012 104



 
Spending review, la Confsal a Palazzo Vidoni 
 
Il 4 settembre scorso, a Palazzo Vidoni, il ministro per la Pubblica amministrazione e l'innovazione, Filippo

Patroni Griffi, ha incontrato le parti sociali rappresentative sui problemi del pubblico impiego. Il ministro era

accompagnato dal consigliere Antonio Naddeo e da una delegazione ministeriale. Erano presenti tutte le

delegazioni delle confederazioni sindacali rappresentative. Per la Confsal c'erano Fedele Ricciato, Massimo

Battaglia, Franco Giancarlo e Achille Massenti.Il ministro Filippo Patroni Griffi ha aperto i lavori parlando

subito di alcuni istituti normativi della legge sulla spending review - anche in relazione all'Intesa fra governo,

autonomie locali e confederazioni sindacali siglata il 10 maggio scorso. In particolare, si è soffermato sulla

revisione della normativa delle relazioni sindacali (esame congiunto) e sulla valutazione della performance

(fasce retributive). Alla fine, ha ipotizzato un percorso di consultazione - nella piena distinzione dei ruoli

istituzionali delle parti - sull'attuazione della legge spending review nella prospettiva di un possibile accordo.

Le confederazioni sindacali hanno espresso, tutte, critiche alla legge, seppure con contenuti e toni diversi.La

Confsal ha ribadito la propria valutazione nettamente negativa sui contenuti dei provvedimenti della spending

review con i quali si è voluto «ridurre» e certamente «non riorganizzare» le pubbliche amministrazioni,

ricorrendo all'abusato metodo dei tagli lineari. Tra l'altro, non ha mancato di evidenziare le criticità e le

illogicità che potrebbero portare a un diffuso e grave contenzioso.La Confsal, ancora, ha chiesto un autentico

confronto sulle questioni reali, che sono poi la mobilità, il precariato, il rinnovo dei contratti, la

defiscalizzazione delle retribuzioni, tenendo sempre presenti le specificità delle problematiche di ciascun

settore, quelle dei ministeri, delle agenzie fiscali, della scuola, della sanità, delle autonomie locali, degli enti

pubblici non economici, della sicurezza e dei vigili del fuoco.Al termine dell'incontro, la Confsal ha dichiarato

di non essere assolutamente interessata a un confronto sterile o, peggio, virtuale. Insoddisfatta per gli esiti

dell'incontro, ha rimarcato che restano tutte le ragioni per confermare le programmate azioni di lotta.
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Borse positive: Ftse Mib a +0,84%, ai massimi da marzo. Scende ancora lo spread a 353 pb 
Oggi si decide sul fondo salva-stati 
I mercati credono in un via libera della Corte tedesca 
 
È stata una giornata a due facce per le borse europee: sono partite tutte in negativo, sempre sull'onda dei

timori della sentenza, che sarà resa nota stamattina, dei giudici della Corte costituzionale tedesca, in merito

alla costituzionalità dell'Esm, il fondo salva stati.L'inversione è avvenuta a metà pomeriggio, proprio sull'onda

delle parole del ministro degli esteri tedesco, Guido Westerwelle, che si è detto ottimista circa la sentenza. Il

Ftse Mib, che era arrivato a perdere oltre l'1%, ha invertito la rotta e ha chiuso in positivo a 16.226 punti,

+084%, il livello più alto da marzo. Il Ftse All share ha chiuso a +0,74%, il Ftse Mid cap a -0,03%, il Ftse Star

a -0,3%. In crescita anche i listini europei: Dax +1,34%, Cac 40 +0,89%, Ibex 35 +0,93%; in lieve

controtendenza il Ftse 100 a -0,02%. A metà seduta, a New York, il Dow Jones segnava +0,62%, l'S&P 500

+0,44%, il Nasdaq Composite +0,2%.Sugli indici americani non hanno influito né la minaccia di downgrade di

Moody's agli Stati Uniti, se non si troverà un accordo entro il prossimo anno sulla riduzione del deficit (si veda

altro articolo a destra), né i dati sulla bilancia commerciale, che ha registrato, in luglio, un deficit di 42 mld di

dollari, dato di poco migliore alle previsioni degli analisti.In calo lo spread Btp-Bund: partito in salita a 377 pb,

ha poi costantemente perso posizioni fino alla chiusura, a 353 pb, contro i 364 della chiusura di lunedì.

L'ulteriore calo dello spread può essere un buon viatico per l'asta di Bot a 3 mesi e a un anno che il tesoro

emette questa mattina per un ammontare complessivo di 12 miliardi e per l'asta di domani di Btp, tutti con

tassi previsti in diminuzione.Oltre all'appuntamento della Corte costituzionale tedesca, oggi l'agenda

internazionale prevede altri appuntamenti di peso: tra questi, la presentazione delle proposte della

Commissione europea per la creazione di una Unione bancaria, nella quale lo stesso Esm avrebbe una sua

funzione. Sempre oggi, il presidente della Commissione, Josè Manuel Barroso, terrà all'Europarlamento di

Strasburgo l'annuale discorso sullo stato dell'Unione.A Milano, sono andati bene i bancari, sull'onda del calo

dello spread, con Banca popolare dell'Emilia Romagna (+3,31%), Ubi banca (+2,79%), Banco popolare

(+1,73%), Popolare Milano (+1,73%) e Unicredit (+1,25%). Ha recuperato anche Intesa Sanpaolo (+0,97%),

mentre Banca Mps ha ceduto l'1,5%.È stata invece una giornata negativa per il comparto del lusso, sull'onda

del profit warning lanciato dal gruppo inglese Burberry: Salvatore Ferragamo (-5,08%), Tod's (-3,58%) e

Luxottica (-1,72%). Acquisti su Stm (+3,82%), Autogrill (+2,67%), Generali Ass. (+2,11%) e Impregilo

(+1,63%). Sul resto del listino, in luce Cell therapeutics (+31,07%), in scia alla notizia che è stato avviato il

lancio commerciale di Pixuvri nella Ue e Iren (+6,86%).Quanto all'euro, ha chiuso sulla soglia di 1,28 sul

dollaro a 1,2787; ha poi accelerato il rafforzamento e in prima serata si è posto a 1,2860 sul dollaro.Infine il

petrolio, che, a metà seduta, a New York, segnava 96,98 dollari al barile, contro i 114,79 dollari del Brent a

Londra. Proprio ieri, l'Opec ha diffuso le sue stime sui consumi petroliferi mondiale del 2012. L'organizzazione

che raggruppa i principali produttori petroliferi mondiali ha rialzato leggermente le sue stime sulla domanda

globale di quest'anno, per l'aumento delle richieste dall'India e l'incremento dei consumi in Usa. Secondo

l'Opec, la domanda mondiale di greggio salirà leggermente da 88,72 a 88,74 milioni di barili al giorno nel

2012. Nel 2011 era stata di 87,89 milioni di barili al giorno.
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Euro, il giorno del giudizio 
La Corte Costituzionale tedesca si pronuncia oggi su fondo salva-Stati e Fiscal compact Quattro scenari,
compreso un sì condizionato e una bocciatura totale. La Ue in ansia 
PAOLO SOLDINI
 
Da questo pomeriggio l'Europa potrebbe essere diversa. Tutta la strategia messa in atto contro la crisi

dell'euro potrebbe essere messa in discussione se l'attesissima sentenza della Corte di Karlsruhe dovesse

giudicare incostituzionali il patto di bilancio (Fiscal compact) e l'European Stability Mechanism, il fondo di

stabilità, Esm, con i suoi 500 miliardi pronti per i paesi inguaiati con il debito: una prospettiva che fa tremare i

governi del continente e che avrebbe effetti difficilmente prevedibili sulla politica a Berlino. Fino all'altro

giorno, i toni degli esponenti politici tedeschi erano prudenti ma ispirati a un debole ottimismo. Il ministro delle

Finanze Schäuble aveva detto di essere «certo» del fatto che i giudici daranno il via libera alla firma del

presidente della Repubblica sotto le due leggi, approvate in tutta fretta la sera del 29 giugno e bloccate subito

dopo da sei ricorsi. Ma con il passare delle ore l'ottimismo si è annebbiato. Che gli otto giudici del secondo

Collegio della Corte chiamati a decidere decretino la costituzionalità di Fiskalpakt e Esm è tutt'altro che

scontato. Molti esperti e commentatori, anzi, giudicano questa ipotesi la meno probabile tra le quattro sul

tappeto. LE CANCELLERIE ll primo scenario è il più semplice. Le cancellerie europee tirerebbero un sospiro

di sollievo e Angela Merkel potrebbe cantare vittoria. Un sì senza se e senza ma, però, contraddirebbe il

comportamento che la Corte ha tenuto dopo la presentazione dei ricorsi. Avrebbe infatti potuto dichiararli

infondati e dare subito via libera e non lo ha fatto. Ma non solo: il 10 luglio, dopo una seduta lunghissima, il

presidente Andreas Voßkuhle annunciò che sarebbero state necessarie parecchie settimane per definire i

termini giuridici della questione. È evidente che questi erano molto complicati. Secondo scenario: un sì

condizionato. La Corte potrebbe dichiarare la conformità costituzionale ponendo però delle condizioni che

dovrebbero essere approvate dal Bundestag e garantite dal presidente della Repubblica. In particolare, si

tratterebbe di stabilire che il tetto mass i m o d e l l a p a r t e c i p a z i o n e t e d e s c a all'Esm è fissato a

190 miliardi. È una soluzione che, essendo contraria al regolamento del fondo che prevede sfondamenti

automatici in caso di emergenza, dovrebbe essere negoziata con gli altri paesi. E non è detto che tutti gli altri

accetterebbero. Questa ipotesi, comunque, non dispiacerebbe troppo alla cancelliera, la quale dovrebbe sì

ripresentarsi al Bundestag in cui la sua maggioranza latita ma con una buona carta in mano: la certezza,

garantita da Karlsruhe, che il contributo tedesco non aumenterà per coprire gli stravizi dei paesi dalla spesa

facile. Il terzo scenario è più complicato. La Corte potrebbe imporre una clausola che autorizzerebbe la

denuncia unilaterale di Fiscal compact e Esm nel caso che i due strumenti compromettano interessi primari

della Germania. Questo diritto di recessione non è previsto al momento, ma non sarebbe proibito dal diritto

internazionale. Ovviamente, il diritto all'eventuale denuncia non varrebbe solo per la Repubblica federale ma

per tutti gli Stati. Ciò renderebbe la soluzione molto rischiosa per Berlino: la libertà per tutti di non obbedire

alle prescrizioni del patto e dell'Ems aprirebbe una stagione di incertezza ed esporrebbe il governo tedesco

alla minaccia di continui ricatti. Peggiore, per Merkel e il suo governo, sarebbe solo la quarta ipotesi: una

bocciatura pura e semplice. In teoria sarebbe possibile e la Corte ha già più volte dimostrato di giudicare in

base solo al rispetto dei princìpi costituzionali. Ma stavolta il prezzo di una sentenza «contro la politica»

sarebbe davvero molto alto. Senza Fiskalpakt e soprattutto senza Esm l'Europa dovrebbe ricominciare a

discutere daccapo tutta la strategia seguita finora. In Germania si aprirebbe una crisi politica pericolosamente

confinante con il caos. Sarebbe per i giudici una responsabilità enorme. Se la sentirebbero?

Foto: L'attesa di Angela Merkel: una bocciatura della Corte Costituzionale azzererebbe la linea seguita finora

sulla crisi
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Monti sferza le imprese e i sindacati Ma ammette: crisi acuita dal rigore 
Il premier: «Esigo che facciano di più per la produttività» 
 
Massimo Degli Esposti MILANO PRODUTTIVITÀ e competitività. Sono i temi su cui si concentrerà l'azione di

governo in quest'ultimo scorcio di legislatura, e sono le parole d'ordine scelte ieri dal premier Mario Monti per

rivolgersi agli industriali tessili per l'inaugurazione della Fiera «Milano Unica» e successivamente, a Roma,

nel faccia faccia con i sindacati. Il governo ha già fatto e farà la sua parte. Monti infatti ricorda, all'attivo, le

liberalizzazioni, la riforma dell'Ice e gli interventi sul mercato del lavoro; poi aggiunge quel che è in agenda:

piano energia, semplificazione, agenda digitale, riduzione del cuneo fiscale, infrastrutture per 50 miliardi da

avviare entro fine mandato. Ma per invertire il «trend in deterioramento» dello «spread di produttività»

italiano, cioè per recuperare competitività, ragiona, è indispensabile che ora facciano il loro dovere anche le

parti sociali, realizzando «fra trama e ordito quell'intreccio di interessi che, nel tessuto della società, fa il bene

collettivo». Il governo avrà un ruolo di «facilitatore», dice Monti, ma «esige a nome del Paese che imprese e

sindacati facciano di più per l'intesa». L'obiettivo è aggiungere alla «moderazione salariale» la

«modernizzazione dei rapporti di lavoro» secondo l'accordo di fine giugno 2011, cui va data piena attuazione.

INSISTE molto Monti sull'antitesi tra interesse particolare e interesse collettivo. Il primo guarda all'immediato,

il secondo al futuro. E'quest'ultima la prospettiva scelta dal suo governo. «Sapevamo che i nostri interventi

avrebbero prodotto effetti recessivi nel breve - ammette - ma solo uno stolto può pensare di incidere sui mali

strutturali dell'Italia senza incidere pesantemente sui consumi. Solo così, però, possiamo avere qualche

speranza di risolvere i problemi in futuro». La filiera del tessile è un esempio, avendo per l'Italia «valenza

identitaria». Le sue grandi famiglie industriali, guardando alle prossime generazioni, hanno saputo innovare,

riorganizzare, investire, fare squadra (Milano unica, per esempio, è frutto della fusione di 5 diverse fiere di

settore) ribaltando un tendenza che pareva condurle all'estinzione. Oggi siamo la seconda potenza del

mondo, campioni dell'export con un saldo attivo di quasi un miliardo. Tutti andiamo orgogliosi del «made in

Italy», conclude Monti: vorremmo domani essere altrettanto orgogliosi del «legislated in Italy, decided in Italy,

elected in Italy». Agli imprenditori presenti, che applaudono convinti il premier, basterebbe per ora salvare il

«made in Italy». Come dice il presidente di Confindustria Giorgio Squinzi la crisi dà l'opportunità di cattuare i

nuovi clienti, sempre più esigenti, dei paesi emergenti. Su 30 di questi mercati c'è spazio per aggiungere 50

miliardi di export. Ma le istituzioni devono supportare lo sforzo delle Pmi. Con un piano fiere, per esempio,

che identifichi i quattro poli strategici, e li finanzi adeguatamente. E a Bruxellers Squinzi chiede che «le regole

siano fatte rispettare con forza», dall'anticontraffazione, alla tutela dei brevetti. Insomma, è il momento di

rifare, a tutti i livelli, politica industriale.
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Effetto spending review sullo Stato Corte dei conti: già risparmiato il 5,5% 
Ma per il presidente Giampaolino «il taglio consistente non è percepito» 
 
Stefano Grassi ROMA LA CURA da cavallo imposta dai Prof al Paese dà i suoi frutti. L'Italia sta risparmiando

e la spesa primaria dello Stato si è ridotta di un consistente 5,5 per cento. Parola di Lugi Giampaolino. Il

presidente della Corte dei conti, ascoltato ieri mattina in commissione Bilancio, ha spiegato ai parlamentari

che «per la spesa statale il biennio 2010-2011 espone risultati di grande rilievo: mentre le spese delle

amministrazioni pubbliche al netto degli interessi sono diminuite dell'1 per cento, la spesa primaria dello Stato

si è ridotta addirittura del 5.5%». UN SEGNALE estremamente rassicurante sul risanamento che, accostato a

quanto diceva, in quelle stesse ore, Attilio Befera (nel tondo, foto Ansa), sentito in Commissione Finanze

della Camera, non può non far sperare in un rapido superamento della difficile fase che il Paese sta

attraversando. Ha spiegato infatti il direttore dell'Agenzia delle entrate che dei 120-140 miliardi di euro che, si

stima, siano sottratti al Fisco, ne sono stati recuperati almeno 40 da quando guida le Entrate. «La sensazione

- ha però aggiunto polemicamente - è che questi 40 miliardi siano stati presi da cittadini onesti che sono stati

vessati. Non è questa la realtà. Tutto quello che facciamo lo facciamo secondo la legge, sanzioni e leggi non

le facciamo noi, le applichiamo». Befera si è poi rivolto ai deputati auspicando un cambiamento radicale nella

cultura civile del Paese. «Mi aspetto - ha detto - quell'evoluzione culturale che, se già appartiene a tanti,

ancora non appartiene a tutti. Mi aspetto che la lotta all'evasione, più che la mission istituzionale

dell'amministrazione finanziaria, sia un obiettivo condiviso dalla società civile». Befera non si è sottratto al

fuoco di fila delle domande in aula, anche le più imbarazzanti. «Il mio stipendio? - ha detto rispondendo a

Francesco Barbato dell'Idv - È pari a quello del primo presidente della Corte di Cassazione e dunque intorno

ai 300mila euro». Befera ha quindi esposto i principali progetti sui cui il suo ufficio sta lavorando, specificando

che sul redditometro preferisce «ritardare un po' ma avere un prodotto che garantisca di centrare l'obiettivo»

di snidare l'evasione e di recuperare quest'anno lo stesso bottino dell'anno scorso, pari a 12,7 miliardi.

INSOMMA, buone notizie dal Palazzo: incremento delle entrate e spese in discesa. Anche se, come ha

evidenziato Giampaolino, il contenimento della spesa, portato avanti dall'amministrazione «è sottovalutato».

Per il presidente della Corte dei Conti «c'è una cattiva percezione da parte dell'opinione pubblica. Ma i severi

impegni assunti in sede europea e i ripetuti interventi correttivi del disavanzo pubblico hanno prodotto, nei

conti pubblici dell'Italia, effetti di forte riequilibrio, da assegnare non soltanto all'aumento del prelievo fiscale

ma anche al contenimento della spesa».
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PUBBLICATO IN GAZZETTA UFFICIALE IL DECRETO ATTUATIVO DELL'AMMORTIZZATORE SOCIALE 
Banche, via al nuovo fondo esuberi 
L'assegno d'esodo verrà ridotto dell'8%. Introdotti i contratti di solidarietà espansiva. Pronti gli assegni di
sostegno al reddito Ma serve una circolare per rendere agibile la procedura Inps 
Luca Gualtieri
 
Il governo Monti ha finalmente accolto le richieste dei sindacati del credito e dell'Abi e il nuovo Fondo di

solidarietà del settore bancario potrà ora entrare in funzione, aprendo un prezioso paracadute per i dipendenti

del comparto. Come anticipato da MF-Milano Finanza, il decreto attuativo è stato pubblicato sulla Gazzetta

Ufficiale e traccia un quadro normativo abbastanza completo delle garanzie offerte ai quasi 20 mila bancari

italiani che presumibilmente saranno coinvolti nei nuovi piani industriali. La notizia arriva oltre un anno dopo

la riforma dell'ammortizzatore sociale del comparto bancario ed è stata salutata positivamente dai principali

sindacati del comparto. «Questo decreto mette a disposizione degli istituti di credito tutti gli strumenti per

gestire la crisi. A questo punto non accetteremo emendamenti al contratto nazionale del settore e siamo

contrari alla rottamazione dei 55enni», spiega a MF-Milano Finanza Lando Sileoni, segretario generale della

Fabi. Agostino Megale, segretario generale della Fisac-Cgil, invece ha dichiarato: «Apprezziamo che il

decreto sia stato varatoe che abbia recepito le modifiche da noi concordate, anche se ci aspettavamo che

fosse previsto anche lo strumento dei contratti di solidarietà difensiva». Che cosa prevede nel dettaglio la

nuova normativa? Il provvedimento salvaguarda l'architettura del fondo e il meccanismo delle uscite

volontarie, da sempre fiore all'occhiello del settore bancario, ma al tempo stesso introduce alcune novità. È

prevista una riduzione dell'8% dell'importo dell'assegno d'esodo, per quei lavoratori andati in pre-

pensionamento dopo il 9 luglio del 2011. Un'altra novità è costituita dai contratti di solidarietà espansiva,

un'innovazione per il comparto bancario, vincolata da un lato alla volontarietà e dall'altro all'ingresso dei

giovani con occupazione stabile. Con il decreto viene risolta anche un'altra questione spinosa: quella degli

assegni di sostegno al reddito. Da gennaio, in assenza dei decreti attuativi, l'Inps aveva infatti bloccato

l'erogazione degli assegni a tutti quei lavoratori bancari andati in pre-pensionamento dopo il 9 luglio 2011. In

tutto oltre un migliaio di persone, perlopiù usciti da Intesa Sanpaolo in base all'accordo sul piano industriale.

Da adesso questi lavoratori riceveranno tutti gli arretrati. Tra tanti elementi positivi c'è però ancora qualche

fattore di incertezza. In primo luogo il decreto attuativo ha valore provvisorio, visto che è stato deliberato con

procedura accelerata. Entro la fine dell'anno sarà necessaria una proroga attraverso un decreto definitivo per

evitare che i dipendenti interessati restino senza stipendio e senza copertura. Inoltre servirà un intervento

normativo perché l'Inps renda agibili i contratti di solidarietà espansiva. Non è ancora chiaro se per far fronte

a queste necessità servirà una legge vera e propria oppure una circolare ministeriale e la materia è oggetto di

confronto. Il fondo esuberi, peraltro, non sarà l'unico strumento a disposizione di banche e lavoratori per

gestire le ristrutturazioni dei prossimi mesi. Il nuovo fondo per l'occupazione, istituito dal contratto nazionale,

dà diritto alle aziende di beneficiare di un contributo economico per ogni assunzione. (riproduzione riservata)

Foto: Giuseppe Mussari

Foto: L'articolo di MF-Milano Finanza sulla firma del decreto attuativo per l'attivazione del Fondo esuberi

bancario
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Il sottosegretario Ceriani non esclude l'utilizzo dei poteri speciali in caso l'acquirente della controllata di
Finmeccanica non valorizzi l'azienda 
Ansaldo Energia, governo pronto a usare la golden share 
Luisa Leone
 
Se dovesse servire il governo potrebbe sperimentare la nuova golden share su Ansaldo Energia. Lo ha detto

il sottosegretario all'Economia Vieri Ceriani, rispondendo a un'interrogazione urgente del Partito democratico.

Il Pd, contrario alla possibilità che la controllata di Finmeccanica possa finire nelle braccia della concorrente

Siemens, chiedeva al governo (azionista di Finmeccanica) di prendere una posizione netta in merito. Il

sottosegretario Ceriani, dopo aver ricordato che Ansaldo Energia «potrebbe trarre vantaggio da una

partnership industriale», ha però sottolineato l'importanza che i possibili nuovi soci salvaguardino «l'attuale

presenza territoriale degli impianti, le competenze e i livelli occupazionali, il know how accumulato».

Diversamente, ammette Ceriani, «ci troveremmo di fronte a una cessione che priverebbe il Paese di migliaia

di posti di lavoro per la maggior parte altamente qualificati». Per questo motivo, se le aspettative

dell'esecutivo in merito alla salvaguardia e alla valorizzazione delle competenze di Ansaldo Energia non

dovessero essere rispettate, l'esecutivo «valuterà l'eventuale possibilità di ricorrere all'utilizzo dei poteri

speciali, così come previsto dalla normativa recentemente approvata in Parlamento». La normativa in

questione è quella che ha definito la nuova golden share, che per entrare a pieno in vigore necessita ormai

solo dell'ultimo decreto ministeriale. Il provvedimento, atteso entro la fine di settembre, dovrà indicare, come

già successo per il comparto della difesa, gli asset sui quali il governo potrà esercitare i poteri antiscalata nei

campi dell'energia e dei trasporti. Ed è del tutto probabile che prodotti e brevetti di Ansaldo Energia possano

essere ricompresi tra quelli protetti, come d'altronde lasciano intendere le parole di Ceriani. Il punto è che

Finmeccanica ha bisogno, per mantenere le promesse fatte al mercato, di cedere asset per almeno1 miliardo

di euro entro la fine del 2012, e per il momento il piatto piange. Siemens potrebbe offrire fino a 1,3 miliardi per

il 100% della società, di cui il gruppo guidato da Giuseppe Orsi ha il 55% (il 45% è stato ceduto a First

Reserve lo scorso anno), dando così una spinta importante al programma di dismissioni. Programma che per

altro il governo, per bocca del sottosegretario all'economia, ha detto di condividere: «È stato elaborato un

programma di ristrutturazione e di rilancio che è in corso di realizzazionee che il governo segue con grande

attenzione, auspicando che sia realizzato nei tempi previsti». Forse anche per questo il Partito democratico

non è stato affatto soddisfatto della risposta dell'esecutivo e ora minaccia di «sottoporre all'aula una mozione

che impegni il governo a non andare avanti con la vendita a Siemens», dice a MF-Milano Finanza Francesco

Boccia, coordinatore delle commissioni Economiche del Gruppo del Pd alla Camera. (riproduzione riservata)

Foto: Vieri Ceriani
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Le Pmi "bocciano" la riforma Fornero 
Galassi (Confapi Industria): «Sì a una reale semplificazione e a interventi volti a rilanciare il sistema. No
all'ennesima toppa sul vestito sgualcito» «Bisogna cambiare passo. Non è più tollerabile che alcuni
continuino a guardare al sistema industriale come a un nemico da sconfiggere» 
Alessandro Bardi
 
OMA - O si riforma in maniera seria, complessiva e concertata, o un intervento tampone sarebbe solo

l'ennesima toppa su un vestito sgualcito e aumenterebbe il buco. Questo in sintesi il pensiero di Paolo

Galassi, presidente di Confapi Industria e della Fondazione per l'impresa e gli imprenditori Confapi a seguito

della proposta di modifica del mercato del lavoro targata Mario Monti ed Elsa Fornero. «Riformare il mercato

del lavoro, renderlo più snello, più vicino alle esigenze di un mondo in costante evoluzione è giusto e anzi,

permettetemi, è doveroso - spiega Galassi -. Da parte mia sono convinto che semplificare, rendere meno

farraginose le procedure, introdurre tempi certi e normative al passo con i tempi produca un duplice vantaggio

che nello stesso tempo vada a favore di datori di lavoro e lavoratori. Al contrario, un intervento tampone

sarebbe solo l'ennesima toppa su un vestito sgualcito: aumenterebbe il buco. Ecco perché davanti alla

proposta di modifica del "sistema lavoro" avanzata dal Governo non posso non ricordare che le piccole e

medie imprese sono state le prime a chiedere di riformare un sistema che così non funzionava». Ciò

nonostante le proposte di modifica presentate dal ministro Fornero e dal premier Monti sembrano non

convincere il numero uno di Confapi Impresa. «Da quello che apprendo - riprende Galassi - non sono così

convinto che l'intervento promosso vada nella giusta direzione. Certo, prima di dare giudizi definitivi voglio

approfondire e analizzare con attenzione il testo, ma sin da ora mi sento di dire che qualche cosa dovrà

essere "aggi usta ta". Mi riferisco ad esempio agli interventi sulle partite iva. Ma non solo a questi». Nel mirino

di Galassi il sistema imprenditoriale tutto, ma soprattutto quella fitta rete di piccole e medie imprese che,

seppur con fatica, continua a resistere alla crisi economica che attanaglia non solo il Paese, ma l'Europa

tutta. «Questa riforma del lavoro deve guardare alle piccole e medie imprese - tuona Galassi - altrimenti si

rischia di dare vita all'ennesimo intervento inutile. Bisogna cambiare passo. Non è più tollerabile che alcuni

continuino a guardare al sistema industriale come a un nemico da sconfiggere». E proprio in quest'ottica il

numero uno di Confapi Impresa lancia la Fondazione per l'impresa e gli imprenditori Confapi che lui stesso

presiede. «Lancio una sfida al "sistema Welfare": quella di formare una nuova cultura d'impresa, capace di

affrontare la crisi e le tante sfide dell'economia globalizzata. Partendo, ovviamente, dalle capacità delle

piccole e medie imprese italiane, e puntando a potenziarle». Poi una bacchettata a chi si ostina a non volere

cambiare: «Non possiamo pensare di gestire il lavoro oggi come si faceva 20 o addirittura 30 ani fa. Il Mondo

è cambiato e con questo anche il sistema lavoro. Quello che tutti dobbiamo capire, e mi riferisco tanto agli

imprenditori quanto ai nostri governanti, ma anche al sistema sindacale, è che se il sistema non riesce a darsi

regole nuove e pretende di affrontare le sfide del domani con le norme dell'altro ieri, non possiamo sperare di

uscirne vincitori». In ultimo, un invito al Governo: «Manca una politica economica proiettata sulla crescita.

Non si può fare molta strada se, come ricetta anti crisi, si persegue solo il risanamento dei conti. La

produzione industriale e i consumi sono ai minimi storici e gli interventi concreti latitano. Bisogna semplificare

e dare fiducia alle imprese e fare in modo che ogni impresa abbia la possibilità di esprimere le sue capacità».
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Dozzo: ora anche Monti ammette la recessione 
Noi abbiamo detto innanzitutto che bisogna aprire i cordoni della borsa e che bisogna investire. Le banche
devono sostenere imprese e famiglie. Se non lo fanno vanno commissariate 
Iva Garibaldi
 
«Finalmente Monti ha ammesso che lui e il suo Governo hanno peggiorato la crisi economica in atto nel

nostro Paese, in cambio, dice, della speranza di un rilancio futuro. Insomma il premier ci ha dato la certezza

di stare peggio oggi rispetto a quando lui non c'era, ma ne eravamo già consapevoli, sperando di stare

meglio domani. L'ho detto e lo ripeto, ormai Monti non parla più come un economista ma come un profeta».

Usa toni duri Gianpaolo Dozzo per commentare l'opera del Governo dei tecnici. Per il capogruppo leghista a

Montecitorio l'unica strada percorribile «sono le elezioni e le dimissioni dell'attuale Esecutivo». Il premier ha

detto oggi che con l'opera di risanamento portata avanti dal Governo la crisi si è aggravata. Eppure solo l'altro

giorno aveva dichiarato che il prossimo anno la nostra economia andrà certamente meglio: qual è la sua

opinione rispetto a queste posizioni? Meno male che anche il presidente Monti si è accorto che la nostra

economia è in recessione. Ma non è solamente da oggi. E' ormai da parecchi mesi che siamo in una crisi

profonda: sono diminuiti i consumi, è aumentata la disoccupazione, è diminuito il potere d'acquisto delle

famiglie. Siamo in netta recessione: che oggi Monti ci venga a dire tutto questo vuol dire che il suo Governo

ha fallito. Questo è il dato di fatto. Però il Presidente del Consiglio si è giustificato dicendo che quando si

mette in atto un'opera di risanamento è normale avere un peggioramento iniziale. Insomma lei condivida

quest'analisi dell'economista Monti? Mi sembra più un discorso da filosofo che da economista. E' da 11 mesi

che siamo in queste condizioni: stiamo aspettando un decreto sullo sviluppo e altri provvedimenti ma fino a

oggi non abbiamo visto nulla. Vuol dire che il Governo è alla frutta e non ha soluzioni da dare. Allora l'unica

strada è quella delle dimissioni. Quali sono le proposte concrete della Lega sul fronte economico? Noi

abbiamo detto innanzitutto che bisogna aprire i cordoni della borsa e che bisogna investire. Le banche

devono sostenere le imprese. Anche oggi la Cgia di Mestre ha denunciato che un numero impressionante di

aziende continua a chiudere per mancanza di credito. Quindi noi abbiamo proposto di commissariare quelle

banche che prendono i fondi dall'Unione europea e non danno i soldi alle imprese e alle famiglie. Se poi la

busta paga deve essere più pesante allora facciamo un gesto di coraggio e togliamo il sostituto d'imposta ai

dipendenti e quindi da una parte vedremo che ci sarà una maggiore lotta all'evasione e dall'altra una busta

paga più pesante. Oggi il direttore dell'Agenzia delle Entrate, Attilio Befera ha detto che il nostro sistema di

detrazioni è desueto e che ce ne sono troppe... lei cosa ne pensa? Intanto bisogna vedere a chi si fanno le

detrazioni. Agli operai che prendono 1200 di stipendio oppure ai grandi professionisti? Innanzitutto

rispondiamo a questa domanda. Certamente bisogna aiutare e sostenere le persone che stanno peggio. Il

ministro Fornero invece come si sta comportando rispetto alla situazione occupazionale e rispetto a quella dei

pensionati? Nei confronti del ministro Fornero noi abbiamo già presentato una mozione di sfiducia alla

Camera. C'è poi una questione importante che noi abbiamo già posto all'ultima capigruppo. Volevamo che

fosse posta all'ordine del giorno dei lavori dell'Aula di Montecitorio dell'ultima settimana di settembre il

provvedimento sugli esodati e cioè dare la possibilità a coloro che hanno compiuto 58 anni e hanno 40 anni di

anzianità di andare in pensione. Purtroppo si è messo di traverso il Pdl e così avremo, ancora, un

provvedimento che è un'amnistia mascherata. Ovvero vogliono mettere dei delinquenti in libertà, fare ancora

uno svuotacarceri invece di occuparsi di 400 mila persone che in questo momento sono davvero messe male

e che rischiano di non avere né uno stipendio né una pensione. Eppure la politica sembra essere interessata

soprattutto a trovare una nuova legge elettorale. Secondo lei si troverà l'accordo? Non so se in questo

momento ci sia la possibilità di intese con il Pdl. Per noi la priorità non è la legge elettorale, ma il taglio del

numero dei parlamentari, come ci chiedono i cittadini. Quindi, in conclusione: quali sono le sue previsioni per

questo autunno? Sarà senz'altro un autunno politicamente caldo anche perché da parte del Governo non c'è
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nessuna iniziativa per il rilancio dell'economia e purtroppo si prevedono altre chiusure di fabbriche e dunque

ulteriori licenziamenti. Se queste sono le soluzioni del Governo tecnico che avrebbe dovuto portare delle

risposte contro la crisi, allora ben vengano le elezioni.
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Cupe previsioni per l'occupazione nel secondo semestre dell'anno 
La "cura Monti" continua Altri 200mila posti di lavoro a rischio, 170 mila
nelle Pmi 
La Cgia di Mestre: mai così male dal 2009. Bortolussi: «Determinante ridurre i ritardi nei pagamenti,
agevolare l'accesso al credito e alleggerire il fisco» 
 
La "cura Monti" ai danni del Paese continua a dare i suoi (cattivi) frutti. Nel secondo semestre di quest'anno

rischiamo di perdere 202 mila posti di lavoro. Di questi, ben 172 mila sono in forza fra le piccole e medie

imprese. A questo risultato è giunta la Cgia di Mestre, che ha elaborato questa stima incrociando i dati

occupazionali dell'Istat e quelli di previsione realizzati da Prometeia. Il risultato emerso, sottolinea la Cgia, è

preoccupante: rispetto al secondo trimestre del 2012, nella seconda parte dell'anno corriamo il rischio di

ritrovarci con ben 202 mila occupati in meno. Se teniamo conto che circa 30 mila esuberi sono riconducibili

ad addetti occupati nelle grandi aziende che hanno aperto un tavolo di crisi presso il ministero dello Sviluppo

economico, gli altri 172 mila sono alle dipendenze delle piccole e medie imprese. «Premesso che negli ultimi

quattro anni la variazione dei posti di lavoro riferiti alla seconda parte dell'anno è sempre stata negativa, la

stima riferita al 2012 - afferma il segretario della Cgia di Mestre, Gi useppe Bortolussi - è comunque peggiore

solo al dato di consuntivo riferito al 2009. Purtroppo - prosegue Bortolussi - in queste ore non si sta

consumando solo la drammatica situazione dei lavoratori dell'Alcoa o dei minatori del Carbosulcis, ma anche

quella di decine e decine di migliaia di addetti delle Pmi che rischiano di rimanere senza lavoro». La Cgia,

tuttavia, invita il Governo ad aiutare le piccole e medie aziende, che rappresentano il vero tessuto economico,

produttivo e occupazionale del territorio, soprattutto nelle regioni del Nord. «Le ristrutturazioni industriali

avvenute negli anni Settanta, Ottanta e nei primi anni Novanta - sottolinea Bortolussi - presentavano un

denominatore comune: chi veniva espulso dalle grandi imprese, spesso rientrava nel mercato del lavoro

perché assunto in una Pmi. Oggi anche queste ultime sono in difficoltà e non ce la fanno più a creare nuovi

posti di lavoro». Per ridare slancio alle piccole realtà imprenditoriali, che a detta di Bortolussi «continuano ad

essere l'asse portante della nostra economia», diventa determinante, avverte il segretario della Cgia di

Mestre, «recepire in tempi brevissimi la direttiva europea contro il ritardo dei pagamenti, per garantire una

certezza economica a chi, attualmente, viene pagato mediamente dopo 120-180 giorni dall'emi ssione della

fattura. Bisogna trovare il modo per agevolarne l'accesso al credito, altrimenti - conclude Bortolussi -

l'assenza di liquidità rischia di buttarle fuori dal mercato. Infine, bisogna alleggerire il carico fiscale premiando

anche i lavoratori dipendenti, altrimenti sarà estremamente difficile far ripartire i consumi interni».
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L'aumento delle aliquote comunali e regionali ci costerà almeno 3,5 miliardi 
Cittadini prosciugati dalle addizionali Irpef 
Fra le città più colpite Torino, Genova, Palermo e Venezia 
 
L'aumento delle aliquote delle addizionali comunali e regionali Irpef dovrebbero costarci, secondo una stima

della Cgia di Mestre, almeno 3,5 miliardi di euro. I conti fatti dall'Ass ociazione artigiana piccole imprese fanno

riferimento a due provvedimenti di legge presi l'anno scorso: il primo dal Governo Berl usconi, che ha

consentito ai sindaci di aumentare l'a ddizionale comunale Irpef sino al valore massimo dello 0,8 per cento; e

il secondo dal Governo Mo nti, che con il decreto "salva Italia" ha maggiorato dello 0,33% l'addizionale

regionale Irpef. Se la prima misura, secondo le stime degli analisti della Cgia di Mestre, dovrebbe portare

nelle casse comunali un gettito aggiuntivo oscillante tra 1,3 e 1,5 miliardi di euro, la seconda, stando alle

previsioni dello stesso Governo Monti, assicurerà alle Regioni un incasso di 2,2 miliardi di euro, garantendo

un gettito complessivo di almeno 3,5 miliardi di euro. La Cgia annota che mentre l'aumento dell'addizi onale

comunale si farà sentire su pensioni e buste paga solo a partire dal 2013, gli incrementi a livello regionale,

invece, gli italiani li stanno già pagando dallo scorso gennaio. In questa elaborazione, precisa l'associazione,

non si è tenuto conto che, per l'anno in corso, due Regioni (Liguria e Toscana) hanno ulteriormente ritoccato

all'insù l'addizi onale regionale Irpef. «Ho l'impressione che i sindaci e i presidenti di Regione siano diventati

dei moderni gabellieri commenta Ii segretario della Cgia di Mestre, Gi useppe Bertolussi -. Tra l'introduzione

dell'Imu e della tassa di soggiorno, gli aumenti apportati all'Irpef, alla Tia/Tarsu alle accise sulla benzina,

eccetera gli amministratori locali sono stati spinti dagli ultimi Esecutivi a mettere le mani in tasca ai propri

concittadini. Per fortuna molti di questi hanno agito con responsabilità, chiedendo di più ai ricchi e meno alle

fasce sociali più deboli». Fra le città più colpite dagli aumenti risultano Torino, Genova, Palermo e Venezia

(che però ha salvaguardato i redditi più bassi).
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«Mancia» ai consiglieri A ognuno 211 mila euro 
Tagli, Polverini contro Abbruzzese: insufficienti 
Francesco Di Frischia
 
Nuova bufera in Regione sui costi della politica: Mario Abbruzzese, presidente del Consiglio regionale, ieri ha

inviato alla governatrice del Lazio, Renata Polverini, i provvedimenti ipotizzati dall'ufficio di presidenza della

Pisana per tagliare i costi del Parlamentino: tra i colpi di forbice, l'azzeramento delle consulenze, le

Commissioni da 19 a 12, sostanzioso ridimensionamento dei 4.190 euro a consigliere al mese destinati

all'attività politica, e anche gli stipendi dei consiglieri sono destinati a una decurtazione del 15%. La Polverini,

però, che nei giorni scorsi aveva duramente attaccato Abbruzzese proprio su questo delicato tema, ha

rispedito al mittente il documento giudicandolo insufficiente e inadeguato, visti i tempi di vacche magre. A

quel punto Abbruzzese, che di prima mattina aveva pensato di annunciare in una conferenza stampa le

misure in stile spending review, è stato costretto a fare marcia indietro e revocare l'appuntamento.

Dai diretti interessati nessuna dichiarazione ufficiale, ma da quanto trapelato dai corridoi della giunta

regionale sembra che i tagli proposti abbiamo profondamente deluso la governatrice che chiedeva interventi

più corposi e incisivi. I ben informati sottolineano anche che sui provvedimenti proposti c'era già un accordo di

massima con il Pd. In sostanza, però, dopo la cura «lacrime e sangue» con la chiusura di venti piccoli

ospedali a causa dei conti in rosso della sanità (con il deficit sceso a 774 milioni nel 2011) e gli altri pesanti

interventi dettati dalla spending review (ma cominciati anche prima dell'arrivo del premier Monti) che hanno

portato a risparmiare altri 71 milioni, i vertici della giunta non si accontentano più delle briciole. E chiedono

rigore e un vero stop agli sprechi. Dalla Pisana ambienti del Pdl smentiscono la bocciatura dei tagli da parte

della Polverini e fanno notare che è comunque intenzione di Abbruzzese varare al più presto una manovra

che faccia scendere i costi del Consiglio di 10 milioni di euro (dagli attuali 97 milioni a 88): in questo modo il

Consiglio potrà raggiungere il costo medio per abitante di 15 euro, suggeriscono dalla Pisana, come nelle

Regioni più virtuose. Ovviamente non sarà facile convincere la maggioranza dei consiglieri su certe misure,

come del resto non è stato facile eseguire la riduzione del parco auto e fare scendere il bilancio da 104

milioni a 97. Specie se qualcuno seduto tra i banchi dell'emiciclo dovesse ricordarsi che è stata proprio la

Polverini a promuovere i vitalizi anche per gli assessori non eletti in Consiglio, che però saranno aboliti dalla

prossima legislatura. Francesco Storace (la Destra) taglia corto: «Pretendiamo da Abbruzzese interventi

seri».

Ma il Consiglio e la Giunta regionale dovranno anche rimettere ordine su come vanno gestiti i fondi, pari a

211 mila euro l'anno per ogni eletto, destinati all'attività politica. In passato durante la Giunta Storace c'erano

le famose «tabelle» all'interno delle quali ogni consigliere indicava un progetto specifico che voleva

finanziare: tutto passava dall'assessorato al Bilancio e veniva votato nella Finanziaria regionale. Dalla sagra

del carciofo alla mostra sul Risorgimento. Con Marrazzo i fondi disponibili sono scesi da 70 a 30 milioni ed è

stato adottato il sistema dei bandi. Con la Giunta Polverini, invece, le procedure sono state modificate e le

risorse sono state assegnate ai Gruppi consiliari: in pratica è il capogruppo che gestisce il tesoretto.

Intanto, dopo lo scontro Fiorito-Battistoni, ieri sul sito del Partito Democratico della Regione è stato messo on

line il bilancio del Gruppo Pd. E entro la prossima settimana sarà pubblicato anche il semestrale 2012. La

decisione nasce «dalla volontà di tutti i consiglieri regionali Pd di mettere in campo un operazione di grande

trasparenza - sottolinea Esterino Montino - più che mai necessaria ora che appaiono notizie di un possibile

uso spregiudicato dei fondi destinati all'attività politica». Il bilancio del Pd, in pareggio, è controllato da società

esterna e gestito da un consigliere con l'incarico di fare da tesoriere: le entrate sono pari a 2 milioni e 17 mila

euro, le uscite ammontano a 2 milioni e 51 mila euro, compensate però da risparmi dell'anno precedente.
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Foto: Per cento Il taglio ipotizzato agli stipendi dei consiglieri regionali. Tra indennità varie, un eletto alla

Pisana può arrivare a una busta paga mensile di 13 mila euro netti. Il taglio minimo pensato dall'ufficio di

presidenza si aggira sui 1.500 euro netti la mese 12

Foto: Commissioni Dovrebbero scendere da 19 a 12 le Commissioni della Pisana. Oggi quelle ordinarie sono

16, più altre 3 speciali. Nei mesi scorsi, dopo la rinuncia alla candidatura olimpica di Roma 2020, il

Parlamentino della Pisana ha abolito la Commissione speciale «Grandi eventi»

Il precedente

La finanziaria delle sagre In passato le chiamavano le «tabelle delle sagre»: era un modo poco nobile per

definire l'elenco di progetti, alcuni di indubbio valore culturale, altri validi soprattutto per foraggiare le clientele

elettorali, all'interno delle quali ogni consigliere indicava un intervento specifico che voleva finanziare. Tutto

passava con trasparenza dall'assessorato al Bilancio e veniva votato nella Finanziaria. Dalla sagra del

carciofo alla mostra sul Risorgimento. Durante la giunta Storace venivano spesi così 70 milioni l'anno. Con

Marrazzo i fondi sono scesi a 30 milioni ed è stato adottato il sistema dei bandi. Con la Giunta Polverini,

invece, le risorse sono state assegnate direttamente ai Gruppi consiliari.

Se dovessero emergere irregolarità individuali, dovranno essere perseguite in modo rigoroso Fabrizio
Cicchitto, capogruppo alla Camera
Foto: Regione Lazio La governatrice Renata Polverini. In alto Mario Abbruzzese
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Siderurgia/1. Inefficaci i piani di rilancio dello stabilimento veneziano, specializzato in lavorazioni di nicchia
sempre più spostate verso Oriente 
Beltrame chiude il sito di Marghera 
L'azienda: proseguire l'attività significherebbe mettere a rischio la solidità dell'intero gruppo VENETO NUOVO
FRONTE Interessati 117 posti di lavoro I sindacati chiedono di raggiungere un accordo entro ottobre per
scongiurare i licenziamenti collettivi 
 
Barbara Ganz 

 VENEZIA

 Tre milioni di perdite nei primi sei mesi del 2012, e la chiusura del sito di Marghera delle Acciaierie Beltrame

diventa irreversibile.

 «Il contesto generale della siderurgia è drammatico, i volumi sono ormai paragonabili a quelli degli anni

Cinquanta, con diminuzioni del 40, 50% rispetto al 2009 - spiega Roberto Valenti, direttore delle risorse

umane -. A questo si unisce la specificità del sito veneziano, che rappresenta una produzione di nicchia ormai

sempre più spostata verso Oriente. Proseguire l'attività significherebbe mettere a rischio la solidità dell'intero

gruppo, con i suoi 2.700 dipendenti in Europa».

 Eppure, appena un anno fa, si era parlato di rilancio: un accordo sindacale aveva predisposto un piano di

rilancio con 6 milioni di investimenti programmati per il biennio 2011/2013, e parallelamente l'apertura della

cassa integrazione straordinaria. Un progetto che avrebbe retto nel caso di una ripresa della domanda, non

nel contesto dell'ulteriore, pesante, calo segnato dal 2012. L'azienda, alla quinta generazione, ha sede a

Vicenza, e stabilimenti in Italia e all'estero (Francia, Svizzera e Romania dopo le chiusure di Belgio e

Lussemburgo); l'ultimo fatturato è stato di circa 1,5 miliardi.

 «Chiudere le realtà in perdita e puntare sul core business, quello dei laminati mercantili, è una scelta

obbligata per non rischiare di compromettere l'intera società - prosegue Valenti -. Il tentativo di proseguire con

l'attività è stato fatto, ma a oggi nessun investimento sarebbe recuperabile».

 Un dramma, quello dei 117 dipendenti, in un'area che la crisi ha già stravolto, e che ieri ha visto l'incontro in

Prefettura fra sindacati e commissari straordinari di Vinyls per discutere del pagamento delle retribuzioni

arretrate ai lavoratori che svolgono le attività di sicurezza degli impianti. Nei giorni scorsi la protesta ha preso

le forme dell'appello al presidente Napolitano, in visita a Mestre, dei cortei che hanno attraversato la città,

così come dell'avvio di un presidio dello stabilimento, che è destinato a protrarsi: «Non abbiamo intenzione di

lasciare portare via il prodotto finito e quel che ancora rimane - spiega Stefano Biolchini, Fim Cisl - fino a che

non ci sarà chiarezza sul futuro: il laminatoio è obsoleto, ma il vero valore aziendale qui è costituito dalla

banchina, dove arriva il materiale destinato anche agli altri siti. Se Beltrame fosse disponibile a cederla per

consentirci di trovare un altro imprenditore disponibile a svolgere qui la propria attività, allungando l'attuale

cassa integrazione, potremmo provare a cercare un salvataggio. Parliamo di un'area strategica nella

ridefinizione del futuro di Porto Marghera, a centro metri da dove dovrebbe sorgere il Palais Lumière di Pierre

Cardin, e che deve ospitare industria, non portualità».

 Al sindacato, l'azienda chiede invece di trovare un accordo entro il mese di ottobre per evitare nell'immediato

i licenziamenti collettivi (le lettere, senza interventi di diverso genere, sono destinate ad arrivare 75 giorni

dopo l'avvio delle procedure di mobilità, il 15 del prossimo mese) e approntare in tempi più congrui un piano

di azione utile a individuare le soluzioni migliori per la gestione del personale: «La richiesta di rinviare di tre

mesi la mobilità significa accumulare ulteriori costi, e perdite - spiega Valenti -. Invece, l'avvio di una cig

straordinaria per chiusura potrebbe significare una copertura di 12 mesi, più potenzialmente altri 12 se si

riesce a ricollocare il 30% del personale entro il primo anno. Un'esperienza che abbiamo già fatto, con risultati

positivi, quando sono stati chiusi gli stabilimenti minori come quello di San Giorgio di Nogaro, Udine, e

Villadossola, in Piemonte».
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BOLOGNA
 
Qui Nord. Per Confindustria diminuisce la domanda della Germania 
Sulla crescita incognita sisma 
EMILIA ROMAGNA 
 
Natascia Ronchetti 

 BOLOGNA

 Supera la media nazionale e si colloca tra le regioni che spingono maggiormente la crescita delle

esportazioni del Paese. Con un balzo del 5,2%, nel primo semestre di quest'anno, l'Emilia Romagna

conferma la propria vocazione all'export. Non si arresta la corsa oltreconfine della food valley, che mette a

segno un incremento del 6,7 percento. E continua a farsi largo sui mercati esteri il settore della moda, che

vede le esportazioni aumentare del 13,4 percento. In forte ripresa anche quello delle auto, che con quasi il

35% brilla nel manifatturiero. La regione arriva così a pesare per il 12,8% dell'export nazionale e si piazza al

primo posto della classifica per il contributo alla crescita nei Paesi dell'area Ue. Anche se la performance

migliore la registra, con una decisa inversione di rotta, negli Stati Uniti (+30%). 

 Secondo il presidente degli industriali emiliano romagnoli, Maurizio Marchesini, però, «si vanno diffondendo

segnali di rallentamento: le economie extra europee risentono del minor contributo dell'area euro alla crescita

dell'interscambio mondiale, mentre la Germania, nostro principale partner commerciale, conferma una

evidente contrazione della propria domanda». Da valutare, anche, «le conseguenze del sisma, che impattano

negativamente in misura non ancora esattamente quantificabile». Per Confindustria diminuisce la capacità

dell'export di compensare la caduta della domanda interna, cosa che influisce sulle previsioni di

peggioramento del Pil per il 2012. «È necessario - aggiunge Marchesini rivolto a Governo e Regione - che vi

siano politiche e interventi in grado di sostenere le imprese che esportano e investono nei nuovi mercati».

 © RIPRODUZIONE RISERVATA 

Balzo in avanti dell'export emiliano romagnolo verso gli Stati Uniti 

+30% 
Merci verso gli Usa 
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TORINO
 
Energia. Progetto da 30 milioni di euro per la ricerca di un nuovo giacimento - In corso l'iter per
l'autorizzazione ministeriale 
Eni investe sui pozzi di Novara 
Stime tra 80 e 245 milioni di barili - Se ci sarà il petrolio royalties da 7 milioni l'anno PIEMONTE EFFETTO
NIMBY Carpignano Sesia, dove è prevista l'attività esplorativa, si oppone all'intervento programmato dalla
compagnia 
 
Carlo Andrea Finotto 

 NOVARA

 Un nuovo giacimento di petrolio alle porte di Novara, in grado di garantire milioni di barili di greggio e anni di

estrazione. È quanto lasciano presagire le analisi geologiche per la cui conferma Eni prevede d'investire 30

milioni di euro nel solo progetto di ricerca. Se l'esito sarà positivo ci saranno altri milioni di ricaduta per il

territorio sotto forma di royalty. La riserva, inoltre, garantirebbe la sopravvivenza a lungo termine dell'impianto

di Trecate, dove lo storico pozzo attivo dal 1984 è considerato in declino.

 Per arrivare allo sfruttamento, però, il progetto, che vede Eni in partnership con Petroceltic e Condotte, deve

superare ancora alcuni ostacoli. Per procedere con la perforazione esplorativa serve l'autorizzazione

ministeriale, con la Valutazione di impatto ambientale e l'ok (non vincolante) da parte della Regione. E qui

entra in gioco l'effetto Nimby (not in my backyard: non nel mio giardino), con una forte opposizione locale che

si è manifestata soprattutto negli ultimi mesi.

 Il giacimento di petrolio sarebbe sul territorio di Carpignano Sesia, a 30 chilometri da Trecate. Come

ricordano dall'assessorato regionale all'Ambiente, Eni ha ottenuto nel 2008 il permesso per la ricerca che ha

portato alla successiva stima e all'avvio delle procedure per l'autorizzazione alla perforazione (drilling). L'iter

del «Progetto di ricerca idrocarburi "Carisio" - Pozzo esplorativo denominato Carpignano Sesia 1» potrebbe

concludersi tra fine 2012 e inizio 2013. In caso di esito positivo, la società prevede 14 mesi per la ricerca: 3

per allestire il cantiere, 8 per la perforazione e altri tre per smantellare le infrastrutture. Il sondaggio sarà

effettuato a una profondità di 4.500 metri. La verifica sul campo è fondamentale per capire l'entità del

giacimento la cui estensione dovrebbe essere compresa tra la stima prudenziale di Eni, pari a circa 80 milioni

di barili (secondo quando citato nella documentazione fornita alla Regione Piemonte), e i 245 milioni di barili

ipotizzati invece da Petroceltic. L'interesse è anche legato al futuro di Trecate, che fino a oggi ha generato

220 milioni di barili. Lì, come ha spiegato Eni alle istituzioni locali, dopo il picco del 1997 con l'estrazione di

88mila barili di petrolio al giorno, il giacimento è in fase di declino con una produzione di circa 4mila barili al

giorno e un orizzonte che si ferma al 2015. La scoperta di greggio a Carpignano garantirebbe un futuro al

Centro olio di Trecate, dove sono occupate 54 persone. Eni fa sapere, infatti, che il greggio estratto a

Carpignano sarebbe convogliato a Trecate attraverso una condotta interrata. Se ci sarà il petrolio porterà al

territorio royalty per diversi milioni: nell'ipotesi prudente - 3.500 barili al giorno - sarebbero 7 milioni di euro

l'anno per almeno 15 anni. Il 55% alla Regione, il 30% allo Stato e il 15% al Comune. Per fare un paragone,

in 20 anni il giacimento di Trecate ha fruttato 250 milioni, di cui 11,5 circa ancora nel 2011. Le prospettive

economiche e le rassicurazioni sull'impatto ambientale da parte di Eni non sono tuttavia bastate a superare

l'opposizione. A livello locale pesa ancora il ricordo dell'incidente al pozzo di Trecate nel marzo del 1994.

Così a Carpignano campeggiano striscioni contro il petrolio e mentre in Regione sono in corso le riunioni

della Conferenza dei servizi - chiamata a esprimere un parere per il rilascio dell'autorizzazione che compete

al ministero - in paese si è svolta anche una consultazione popolare. I "no" al progetto sono stati il 93% (995

su 1.034), anche se alle urne si è recato meno del 50% della popolazione (2.120 gli aventi diritto). Il Comune

ha adottato una delibera in cui si oppone all'attività di ricerca. E di recente, sulla scia della consultazione,

anche il presidente della Regione, Roberto Cota, ha auspicato un parere negativo da parte della Conferenza

dei servizi. 
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 Quest'ultima, intanto, attende le integrazioni richieste a Eni a fine giugno che dovrà presentare la

documentazione entro il 27 settembre. Questa sera il consiglio comunale di Carpignano si troverà

nuovamente a discutere del progetto.

 carloandrea.finotto@ilsole24ore.com

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

c 
LA PAROLA CHIAVE 
Drilling

È il termine tecnico con il quale, nell'ambito delle attività petrolifere, viene indicata principalmente la fase di

perforazione esplorativa, che ha l'obiettivo di verificare la presenza effettiva di un giacimento di petrolio. I

sondaggi condotti in questo modo possono arrivare a diverse migliaia di metri di profondità e sono necessari

per dare concretezza alle analisi geologiche che hanno portate a formulare l'ipotesi di esistenza di un

giacimento
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Riqualificazione a ostacoli 
L'intermodale di Brescia rischia di perdere il treno 
Progetto da 70 milioni per un maxi-centro logistico bloccato da lungaggini burocratiche e dalla crisi GLI
ULTIMI SVILUPPI Ad agosto la Regione ha comunicato la revoca dei 9 milioni di contributo per le opere di
viabilità Intanto lunedì si è svolto a Roma un incontro per rilanciare l'opera 
 
Carlo Andrea Finotto

 Doveva essere una dei poli logistici più grandi d'Italia, definito «strategico» dal Piano nazionale della

logistica. Invece è fermo, con prospettive incerte.

 Il progetto in questione è quello cosiddetto "La piccola velocità" di Brescia concepito una decina d'anni fa per

creare un polo intermodale di scambio merci ferro-gomma, riqualificando l'area dello scalo merci delle

ferrovie. La piattaforma avrebbe dovuto movimentare 200mila Uti (unità di trasporto intermodale) e 1,3 milioni

di tonnellate di merci in modalità convenzionale. Il costo dell'operazione sarebbe stato di circa 70 milioni.

«C'erano i presupposti per creare un importante centro destinato all'intermodalità ma poi, per vari motivi e

incomprensioni, si rischia di non riuscirci». A manifestare delusione è l'ex sottosegretario allo Sviluppo

economico e parlamentare bresciano Stefano Saglia. «Un'occasione perduta» la considera anche l'assessore

provinciale Corrado Ghirardelli, che ha «metropolitana e polo logistico» tra le deleghe. La partenza è la

migliore possibile: dopo anni in cui l'idea aleggia su Brescia, nel 2009 viene siglato un accordo operativo per

«riorganizzazione e gestione dello scalo intermodale di Brescia e aree limitrofe, con relativi interventi sulla

viabilità di accesso». I partner sono Regione Lombardia, Provincia e Comune di Brescia, Fs (poi Fs logistica)

e Associazione industriale bresciana (Aib). La piattaforma logistica sarebbe funzionale al distretto

metallurgico.

 Saglia ci mette del suo, in senso buono. Quando è sottosegretario viene stilato il Piano nazionale della

logistica e la piattaforma di Brescia è citata come uno degli interventi strategici. È prevista la riqualificazione

dell'area in cui devono sorgere 75mila mq di capannoni, che potrebbero salire a 100mila con i 25mila

ipotizzati per Ideal Standard. Quest'ultima avrebbe così uno spazio logistico adeguato e l'idea emerge nel

corso della vertenza che riguarda lo stabilimento ceramico e la sorte di alcune decine di dipendenti. La

piattaforma prevede anche opere di viabilità per connettere il polo all'autostrada. «Lavori per 18 milioni -

ricorda Ghirardelli - di cui 9 dalla Regione grazie a fondi europei, 5 dalla Provincia e 4 da Fs logistica».

Intanto il Comune ha realizzato la sua parte di viabilità funzionale allo scalo.

 Qualcosa, però, nelle sinergie tra i vari soggetti si incrina. I tempi si allungano, il piano attuativo non viene

approvato, Ideal Standard punta sulla logistica nel centro di Bassano Bresciano dove già ha una sede. Anche

Fs logistica fa un passo indietro rispetto all'investimento previsto di oltre 48 milioni nell'area. In più ci si mette

la crisi globale, con il traffico merci che si riduce drasticamente. Insomma, l'ingranaggio si inceppa, fino alla

lettera della Regione del 12 agosto con cui vengono revocati i 9 milioni per la viabilità: i tempi, ormai, non

consentirebbero di rispettare le scadenze cui erano condizionate le risorse. 

 L'assessore all'Urbanistica del Comune, Paola Vilardi, sottolinea: «L'impasse non è certo dovuta

all'amministrazione, semmai al raffreddamento delle posizioni di alcuni partner nell'operazione. Inoltre il

Consiglio a larga maggioranza ha a suo tempo respinto le richieste avanzate da Ideal Standard per trasferirsi

nell'area». Proprio Vilardi lunedì ha partecipato a una riunione convocata dal ministero nel tentativo di

riallacciare le fila del progetto. «L'Aib - spiega il direttore Piero Costa - non ha perso la speranza, e neppure

gli investitori stranieri interessati allo scalo cui, con interesse, guardano imprese e autotrasportatori». E

ricorda che «i costi della logistica nel nostro Paese superano del 25% quelli della media europea».

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Infrastrutture. Progetto da 10 miliardi 
La Orte-Mestre al prossimo Cipe 
 
Nicoletta Cottone 

 ROMA

 «Nel prossimo Cipe, sono fiducioso, porteremo a casa un'autostrada come la Orte-Mestre», per un valore di

10 miliardi di euro. Lo ha annunciato ieri il viceministro alle Infrastrutture, Mario Ciaccia, a margine della

conferenza stampa Anas sul bilancio dell'esodo estivo. «Stiamo facendo la definizione del piano finanziario -

ha detto Ciaccia - e sono fiducioso che si possa fare entro settembre». Un'opera, ha sottolineato il

viceministro, che sarebbe la prima basata sulla leva della defiscalizzazione. «Occorre andare avanti in questo

senso, ritengo si possa fare di più».

 Il governo vuole mantenere gli impegni sul fronte delle infrastrutture, ha detto Ciaccia, «non solo sulla

Salerno-Reggio Calabria, ma anche sulle altre infrastrutture che servono per colmare il gap. C'è ancora tanto

da fare e c'è l'impegno forte del governo». Il viceministro ha anche ricordato la volontà a mantenere «la

"quota sacrale" di 300 milioni annui per la manutenzione ordinaria» e la pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale

del decreto sui project bond. Ha parlato dei provvedimenti del Cipe sulla Tirrenica e sulla nuova Pontina, oltre

alla prossima approvazione della Orte-Mestre. «Si sta dando avvio a qualcosa come 900 chilometri di nuove

autostrade, pari al 15% dell'intera rete. Questo dimostra che con la partnership pubblico-privato e una

normativa adeguata si può fare molto. Il tempo è scaduto, dobbiamo recuperare decenni in cui si è andati

troppo lentamente. Abbiamo capacità e risorse e abbiamo recuperato una "solidarietà di sistema"».

 L'amministratore unico di Anas, Pietro Ciucci, ha tracciato un bilancio al termine dell'esodo estivo. «Maggiore

traffico, ma minori disagi e più sicurezzaa», ha ricordato che non ci sono state «deviazioni di traffico

significative e gli incidenti sulla Salerno-Reggio Calabria risultano dimezzati». Le vacanze 2012, ha detto

«sono state caratterizzate da una forte pendolarità, con brevi vacanze e con una riduzione della permanenza

media in termini di notti trascorse fuori casa».

 Diversa la situazione illustrata dall'amministratore delegato di Autostrade per l'Italia, Giovanni Castellucci:

sulle autostrade a pagamento della rete dall'ultima settimana di luglio alla prima settimana di settembre si

registra «una flessione del 5,9%, in linea con i dati dell'anno». Non c'è stato il crollo del 30% del traffico

paventato da alcuni operatori turistici. Gli italiani continuano a spostarsi, anche se per vacanze più brevi.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

I NUMERI CHIAVE
900 km

 Nuove autostrade

 Sono i chilometri di nuove autostrade alle quali si sta dando il via con partnership pubblico-privato. Sono pari

al 15% dell'intera rete italiana. 

 300 milioni

 Manutenzione

 Fondi per la gestione delle attività ordinarie di manutenzione delle strade. È la cosiddetta quota sacrale non

comprimibile

 10 miliardi

 La Orte-Mestre

 Si sta definendo in questi giorni il piano finanziario della nuova autostrada che sarà varato dal Cipe entro

settembre
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MILANO
 
La polemica 
E la città si scoprì insicura l'aumento dei crimini violenti imbarazza la
giunta Pisapia 
Pdl e Lega all'attacco: "Richiamiamo i militari" Oggi si riunisce il comitato per la sicurezza. Il sindaco: "Ci
stiamo impegnando" 
ORIANA LISO
 
MILANO - Come il Far West, come Scampia. Serve un intervento immediato per salvaguardare l'incolumità di

chi cammina per le strade di Milano. Se la preoccupazione per il duplice omicidio di lunedì sera e per la

sparatoria di ieri pomeriggio è di tutti - tanto che oggi si riunirà il Comitato per la sicurezza in Prefettura - è il

centrodestra ad avventarsi sulla morte certo preoccupante, per strada, di Massimiliano Speltae Carolina Ortiz

Payano. «Milano è violenta, invivibile, pericolosa peri suoi cittadini, Pisapia ha fallito, bisogna far tornare i

militari e prendere misure di emergenza», è la traccia su cui si muovono quasi all'unisono Pdl e Lega. Meno

di un mese fa i dati diffusi dal ministero dell'Interno sull'andamento della criminalità in Italia avevano messo

Milano in cima alla classifica, con 7.360 reati commessi ogni 100mila abitanti: un totale di delitti,

considerando quelli di ogni genere, pari a 294.875 nel corso di tutto il 2011.

 E quelli più recenti, elaborati dalla Questura milanese mettendo a confronto i numeri del primo quadrimestre

2012 con lo stesso periodo del 2011, evidenziano un aumento del 20 per cento dei reati predatori - quelli,

generalmente legati alla crisi: rapine, furti in appartamento, reati sessuali - ma nel complesso una lieve

flessione del totale e, in particolare, un netto calo degli omicidi rispetto a quando nelle vie c'erano i militari. E

quindi, è il delicato terreno su cui ci si muove ora, c'è emergenza sicurezza o no? Da Gerusalemme, dove è

in missione fino a domani, il sindaco Giuliano Pisapia ripete, nel corso della giornata, che l'esecuzione di via

Muratori «è un episodio gravissimo che non può più ripetersi», ma assicura anche che «l'amministrazione è

impegnata sulla sicurezza» sottolineando come il problema sia nel livello di «criminalità organizzata» e di

presenza delle istituzioni. Criminalità che, quindi, richiede un grado e un tipo di intervento diversi da quello

messo in atto dal governo Berlusconi, con i militari e le ronde sparsi per la città, ma senza avere né la

formazione per gli interventi in zone di pace, né l'autorizzazione a fare arresti. Non importa.

 «Tornino le ronde cancellate da Pisapia, questa giunta va commissariata», ripetono i leghisti, annunciando

una raccolta firme.

 Milano, del resto, è la città dove qualche anno fa Letizia Moratti, sindaco di centrodestra, organizzò una

fiaccolata per chiedere più polizia e più carabinieri al governo, in quel momento di centrosinistra. Oggi, cinque

anni dopo, il centrodestra finito dopo due decenni all'opposizione, scarica tutta la responsabilità sulla giunta

«che perde tempo con i registri delle coppie di fatto, mentre in città si cammina tra le pistolettate», tuonano i

rappresentanti locali del Pdl. Ma il tema, di sicuro, tocca la carne viva di tutti i partiti, in modo trasversale: e

così il Pd - primo partito della maggioranza - si barcamena in dichiarazioni che, da una parte, respingono

l'idea del ritorno dei militari, ma dall'altra rilanciano sul governo la palla dei tagli alla sicurezza che hanno

ridotto il numero di uomini sul territorio.

 Nelle urla contrapposte, cerca spazio la voce del cardinale Angelo Scola: «Milano ha bisogno di una

maggiore amicizia sociale, ma sono ottimista sul futuro».

 I numeri +20% I REATI Cresce il numero dei reati predatori a Milano. Nei primi mesi del 2012 aumento del

20% 294.875 IL TOTALE Quasi 300 mila il numero complessivo dei reati commessi a Milano nel 2011 13 GLI

OMICIDI Nel corso del 2011, a Milano, sono stati commessi in tutto 13 omicidi
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ROMA
 
 
Troppi guasti, nuovo terremoto all'Atac Salta Tosti, da Zetema arriva l'ad
Ruberti 
Il manager paga il caso B1: in carica solo 15 mesi. Si salva il presidente Carbonetti Tra le accuse quelle di
essersi occupati troppo dei conti e di aver creato malumori nel Pdl 
ANNA BORGOGNONI
 
FORSE non sarà già domani in cda, più probabilmente accadrà la prossima settimana. Ma una cosa è certa:

il cambio al vertice di Atac è ormai deciso. Il quarto in quattro anni.

 Via l'amministratore delegato Carlo Tosti, chiamato appena 15 mesi fa a gestire un'azienda sull'orlo del crac

e travolta dagli scandali: da Parentopoli alla P4.

 Dentro, al suo posto, un "collega" delle municipalizzate romane che non si è mai occupato di trasporti ma, in

compenso, ha dato ampia prova di affidabilità e lealtà all'amministrazione Alemanno: ovvero, l'ad di Zetema

Albino Ruberti.

 Un nome che, a giudizio del sindaco, non dovrebbe risultare sgradito neppure all'opposizione, contribuendo

anzi a spuntarne le armi visto che il paffuto rampollo dell'ex ministro socialista nasce come creatura di Rutelli

prima e Veltroni poi, voluto e più volte riconfermato dai due sindaci di centrosinistra alla guida della corazzata

che gestisce i musei comunali, organizza mostre e promuove eventi culturali; ha la bellezza di 930 dipendenti

e un fatturato che supera i 65 milioni l'anno. E pazienza se non tutti nel Pdl sono d'accordo, a cominciare

dalla premiata ditta Piso-Aracri che in Atac hanno sempre preteso di dettar legge e quella poltrona lì

l'avevano ipotecata per uno dei loro: l'attuale ad di Roma Servizi per la Mobilità Enrico Sciarra.

 Niente da fare. Alemanno ha scelto diversamente. A sostituire Tosti sarà Ruberti. Di cui l'inquilino del

Campidoglio talmente si fida da consegnare nelle sue mani un potere enorme: il manager della cultura

assumerà infatti su di sé anche gran parte delle deleghe ora in possesso del direttore generale di Atac,

Antonio Cassano, che perciò verrà ridimensionato. Unico a uscire indenne dall'imminente repulisti: il

presidente Francesco Carbonetti, il vero garante dell'azienda presso le banche, a cui il primo cittadino ha già

comunicato i cambiamenti in arrivo.

 Un segnale chiarissimo. Alemanno è scontento di come la società del trasporto pubblico è stata gestita

finora. L'ha detto e ripetuto più volte nelle ultime settimane: i manager di Atac si debbono occupare

innanzitutto di far andare gli autobus e la metropolitana, non solo degli aspetti finanziari, mentre secondo lui il

tandem Tosti-Cassano si è concentrato principalmente sull'aspetto contabile, trascurando tutto il resto. Con

effetti nefasti sia per i cittadini, costretti a un calvario quotidiano a bordo dei mezzi pubblici, sia per l'immagine

stessa del sindaco, chiamato in causa a ogni guasto o blocco dei treni sotterranei. A cominciare dalla B1.

Senza dimenticare le manovre pre-estive dei due sulla macrostruttura, stoppate in extremis dal sindaco dopo

la mezza rivolta esplosa nel gruppo pidiellino. Da qui la decisione di rivoluzionare il vertice. E siccome serviva

un uomo non solo capace ma soprattutto impermeabile alle correnti e alle lusinghe politiche, ecco calata la

carta a sorpresa: Ruberti. Il quale, sondato ai primi di settembre, ha chiesto qualche giorno per rifletterci su.

 Sciogliendo infine la riserva con un convinto sì. In fondo conviene anche a lui: tempo un anno o poco più,

l'ad di Zetema potrebbe infatti ritrovarsi senza poltrona, la sua azienda liquidata o venduta come decreto sulla

spending review impone - salvo eccezioni - alle società in house degli enti locali.

I personaggi CARLO TOSTI Attuale ad di Atac, in carica solo da 15 mesi. Il manager aveva

precedentemente lavorato nella multinazionale Bombardier ALBINO RUBERTI Possibile nuovo capo azienda

di Atac per la sua lealtà e affidabilità, Ruberti è l'attuale ad di Zetema, azienda che gestisce le mostre e gli

eventi culturali e turistici della capitale ADALBERTO BERTUCCI Molto vicino al sindaco Alemanno, Adalberto

Bertucci, ex amministratore di Atac, è entrato nell'inchiesta sulle assunzioni facili nell'azienda trasporti
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romana

I trasporti

Da domani in strada 55 linee bus ripristinate le corse per le scuole DA DOMANI, con la riapertura delle

scuole, si ripristina l'orario invernale degli autobus Atac e Roma Tpl. Dal lunedì al sabato saranno di nuovo in

strada e verranno intensificati, anche con corse speciali, i collegamenti con i vari istituti scolastici. In

particolare da giovedì 13 settembre sono 55 le linee interessate e che verranno riattivate: 44, 112, 114, 163,

200, 201, 311, 338, 343, 344, 360, 404, 434, 444, 501, 506, 508, 551, 559, 664, 665, 702, 703, 708, 709,

720, 762, 765, 767, 786, 808, 870, 904, 916, 987, 991 e 995.

I casi 14 GIUGNO La B1si ferma il 14 giugno, il giorno dopo l'inaugurazione 5 LUGLIO Terzo stop per

problemi al software del sistema
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ROMA
 
 
"Litorale, così combattiamo l'avanzata dei clan" 
Il super vertice tra procure di Roma e Latina. Il prefetto Pecoraro: "Una zona grigia per le basi logistiche della
mala" Zingaretti: "Tutte le istituzioni devono far rete e sostenere le imprese esposte" 
MASSIMO LUGLI
 
UNA zona grigia sul litorale laziale dove le organizzazioni mafiose trovano terreno fertile per i loro affari.

 Presenze inquietanti che, però, non hanno ancora il controllo del territorio del sud Pontino.

 Questo il quadro delineato ieri mattina dal comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica presieduto

dal prefetto Giuseppe Pecoraro e a cui hanno partecipato il procuratore generale della corte d'appello Luigi

Ciampoli, il procuratore capo di Roma Giuseppe Pignatone e quello di Latina Andrea De Gasperis. Un vertice

indetto dopo gli omicidi di camorra dei giorni scorsi: il boss Modestino Pellino ammazzato a Nettuno e il

leader scissionista Gaetano Marino freddato a Terracina.

 «La guerra per bande non si è spostataa Romae il movente dei due delitti è tutto napoletano spiega il

prefetto Pecoraro - ma di certo le modalità dei due delitti sono inquietanti e fanno presupporre complicità nella

zona. Probabilmente gli assassini hanno scelto il litorale perché le vittime, qui, erano meno protette che in

Campania. Credo che le mafie, nel sud del Lazio, si dedichino soprattutto al traffico di droga e al riciclaggio

dei proventi di altre attività criminali. La presenza di circa 500 persone tra gente inviata al soggiorno obbligato

o a altre misure di sicurezza, testimoni e collaboratori di giustizia è un fattore da non trascurare. Molti di loro -

aggiunge il prefetto - hanno fatto parte della criminalità organizzata e possono aver collaborato alla creazione

di basi logistiche sul posto». Durante il comitato, a cui hanno partecipato i vertici delle forze dell'ordine e i

rappresentanti degli enti locali, si è parlato anche di una altro business, quello degli stabilimenti in

concessione a Ostia, un affare che spesso fa gola alla mala romana come dimostra l'episodio inquietante di

una bomba inerte lasciata davanti al "Capanno" il 20 luglio scorso. «In questo caso la matrice è sicuramente

locale - spiega il prefetto - per questo sono stati intensificati i controlli su stabilimentie concessioni».

 «Un incontro molto utile per fare il punto sulle iniziative da mettere in campo e respingere l'attacco in atto al

nostro territorio: bisogna fare rete, ascoltare i cittadini e sostenere le imprese più esposte» questo il

commento di Nicola Zingaretti, presidente della provincia. Giorgio Ciardi, delegato del sindaco per la

sicurezza, lancia un appello per «Un impegno corale di tutte le istituzioni».

SORVEGLIATI Oltre 500 i sorvegliati speciali, inviati al soggiorno obbligato o collaboratori di giustizia che

vivono sul litorale della regione.

Il dossier OMICIDI Gli omicidi dei boss Modestino Pellino e Gaetano Marino sono stati decisi a Napoli. La

guerra per bande secondo il prefetto non si è trasferita a Roma. DROGA Il traffico di droga resta uno dei

principali business della criminalità. Ma a Roma si tratta solo di bande locali mentre sul litorale è diverso.

BASI Le mafie hanno sicuramente alcune basi logistiche sul territorio che hanno aiutato a programmare i due

omicidi di questa estate. STABILIMENTI Il business degli stabilimenti in concessione fa gola alla criminalità di

Ostia ma si tratta di un fenomeno esclusivamente locale. BOMBA Inquietante l'episodio del 20 luglio quando

un pacco bomba (anche se inerte) fu fatto trovare davanti allo stabilimento "Il Capanno".

Foto: ALLARME Artificieri, agenti e pompieri a Ostia dove fu trovata una bomba
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Per ripartire 900 chilometri di autostrade 
Il viceministro Ciaccia «Entro il 2013 pronti altri investimenti per 18 miliardi» 
ROSARIA TALARICO ROMA
 
Investire sulle infrastrutture in Italia avrebbe il duplice scopo di colmare un divario che ci penalizza nei

confronti degli altri paesi e di contribuire alla tanto invocata «crescita» creando posti di lavoro e appalti per le

imprese. A ribadire come questa sia la linea dell'esecutivo è stato il viceministro alle Infrastrutture, Mario

Ciaccia: «Il governo è impegnato a mantenere gli impegni sul fronte delle infrastrutture. Nel prossimo Cipe,

sono fiducioso, porteremo a casa un'autostrada come la Orte-Mestre», per un valore di 10 miliardi. Un'opera,

ha sottolineato Ciaccia, che rappresenta un fattore di sviluppo per l'economia e sarebbe la prima basata sulla

leva della defiscalizzazione. Ma in agenda sono pronti altri interventi che dovrebbero vedere l'avvio tra il 2012

e il 2013, per un totale di 18 miliardi. Si va dalla Pontina (1,8 miliardi) all'asse autostradale Tirrenica Cecina-

Civitavecchia (2 miliardi); dalla Termoli-S. Vittore (1,1 miliardi) al secondo lotto della Pedemontana lombarda

(950 milioni). E l'elenco continua con l'autostrada Catania-Ragusa (860 milioni), Telesina (580 milioni), il

collegamento tra il porto di Ancona e l'Adriatica (480 milioni) e la Pedemontana piemontese (654 milioni).

Aggiungendo a questi 18 miliardi i 27 già sbloccati finora per le infrastrutture e le altre risorse destinate

all'edilizia scolastica e al "piano città", si arriva alla cifra di 50 miliardi di investimenti in infrastrutture di cui ieri

ha parlato il premier Monti. Il presidente del Consiglio ha ribadito che il governo nei vari ambiti punta ad una

«azione sistemica finalizzata a incrementare la produttività» e anche per questo si punta a sbloccare 50

miliardi di euro entro fine legislatura per interventi infrastrutturali. Ciaccia, dal canto suo, esalta il ruolo dei

project bond che dovrebbero dare maggior respiro all'investimento statale, lodando il «sempre maggiore

coinvolgimento dei capitali privati. Sabato scorso in Gazzetta ufficiale è stato pubblicato il provvedimento sui

project bond, che è andato al galoppo. In questi mesi, si sta dando l'avvio a qualcosa come 900 chilometri di

nuova rete autostradale. Sono tanti, rappresentano il 15% dell'intera rete nazionale autostradale». Questo

dimostrerebbe come con la partnership pubblico -privato e una normativa adeguata si possa fare molto

perché «il tempo è scaduto, dobbiamo recuperare decenni in cui si è andati troppo lentamente. Abbiamo

capacità e risorse e abbiamo recuperato una solidarietà di sistema» sostiene il viceministro, sbilanciandosi

anche sulla Salerno-Reggio Calabria, la madre delle opere incompiute italiane. «Manterremo i nostri impegni

non solo sulla Salerno -Reggio Calabria ma anche sulle altre infrastrutture che servono per colmare il gap.

C'è ancora tanto da fare e in questo senso c'è l'impegno forte di questo governo. Tra l'altro ci siamo

impegnati a mantenere la "quota sacrale" di 300 milioni annui per la manutenzione ordinaria». Futuro a parte,

ora gli occhi sono puntati sul prossimo Cipe che entro fine settembre dovrebbe dare il via libera alla Orte-

Mestre: «Porteremo a casa un'opera storica come la Orte-Mestre - conclude Ciaccia - un esempio di

defiscalizzazione su cui si può andare avanti e su cui ritengo si possa fare di più». 10 miliardi È questo il

valore complessivo dell'autostrada Orte­Mestre
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IL SULCIS 
C'è un piano B 350 milioni per il rilancio 
I PROGETTI Si punta su porti, infrastrutture e metanizzazione 
[P. BAR.]
 
ROMA Alle loro industrie i sardi, ovviamente, non vogliono rinunciare. Ma non è un mistero per nessuno che

prima o poi la miniera della Carbosulcis sarà costretta a chiudere e che, salvo miracoli, un analogo destino

potrebbe toccare purtroppo anche all'Alcoa. Per non parlare poi di tante altre aziende che si sono perse per

strada in questi anni di crisi feroce e di quelle che sono sul punto di chiudere a loro volta. Per questo, mentre

sui vari tavoli di Roma e di Cagl i a r i s i d i s c u t e d e l l e emergenze che inqueste settimane hanno fatto

diventare il Sulcis una questione nazionale, negli ultimi tempi tra ministero dello Sviluppo, Regione ed enti

locali si è infittito il lavoro su quello che potremmo chiamare il «piano B». O vvero il «piano di rinascita del

Sulcis Iglesiente». Un pacchetto di iniziative nell'ordine dei 350 milioni di euro in grado di creare almeno 2000

nuovi posti di lavoro e quindi capace di assorbire una parte degli attuali esuberi. Il progetto, presentato nei

giorni scorsi in Regione, fa leva su 218 milioni di euro di fondi già assegnati e mai spesi cui si dovrebbero

aggiungere altri 130 miliardi che verrebbero attinti dai fondi Fas 2007-13. Il progetto ricalca in gran parte il

«piano strategico provinciale» della Provincia di Carbonia, frutto della c o n c e r t a z i o n e tra comuni,

organizzazione sociali e sindacati, e che dovrebbe favorire anche investimenti privati. Il governo lo guarda

con grande interesse («andiamo avanti assieme» ha ripetuto l'altra sera Passera agli enti locali): al ministero

dello Sviluppo il sottosegretario De Vincenti, che da settimane segue il dossierSardegna, ha il compito di

verificare la fattibilità finanziaria dell'intero progetto ed eventualmente di reperire nuove risorse. Il Piano Sulcis

si articola su 5 filoni: salvaguardia dell'industria esistente, il proge t t o d e l l a n u ova ce n t ra l e elettrica

legata alla Carbosulcis, metanizzazione, infrastrutture e progetti integrati di sviluppo locale. Si punta innanzi

tutto sul potenziamento delle infrastrutture, ma sono tanti i settori interessati, con l'obiettivo di sostenere le

industrie esistenti (a cominciare da Alcoa), favorire ricerca e innovazione ma anche la diversificazione

produttiva, dal turismo all'agroalimentare. Il «menù» prevede tra l'altro 29 milioni di euro di interventi di

bonifica ambientale, il complet a m e n t o d e l p o r t o industriale di Portovesme (7 milioni), la cui area

industriale v e r r e b b e fav o r i t a realizzando una zona franca; lo sviluppo del sistema portuale turistico

Sulcis-Iglesiente ( 1 3 milioni) e l'infrastrutturazione del porto di Sant'Antioco (15), la riqualificazione turistica

di aree e siti minerari (25). Un altro progetto, legato al decollo del Galsi, il gasdotto che collega l'Algeria

all'Italia via Sardegna, preve d e l a m e t a n i z z a z i o n e d i tutta l'area del Sulcis. S econdo gli studi messi

a punto dalla Provincia di Carbonia i l p o t e n z i a m e n t o d e l porto e la valorizzazione delle aree

disponibili dovrebbero p ro d u r re n e l g i ro d i t re anni circa 500 nuovi posti di lavoro, 200 la nuova

centrale elettrica, 200 il piano di metanizzazione e la realizzazion e d e l l a b a s e l o g i s t i c a d e l Galsi.

Altri 1000-1300 posti ve r re b b e ro c re at i n e l co m parto turistico.

Foto: I minatori della Carbosulcis
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ROMA
 
Bloccata la costruzione di due nuove palazzine per la Pisana REGIONE 
Tagli al Consiglio regionale Polverini: sono insufficienti 
Abbruzzese presenta il piano, la governatrice: si può fare di più 
CLAUDIO MARINCOLA
 
La conferenza stampa era già fissata. Avrebbe dovuto tenersi ieri alle ore 13. Il presidente del Consiglio

regionale Abbruzzese avrebbe potuto così finalmente annunciare i tagli raccogliendo l'appello lanciato dalla

Polverini a ridurre i cosiddetti costi della politica. Il giorno prima c'era stato l'incontro con i 5 membri

dell'Ufficio di presidenza, Rauti, Gatti, D'Ambrosio, Bucci e Astorre. Mancava insomma solo il passaggio

finale, il via libera. Ma quando, intorno alle ore 11, Polverini ha ricevuto Abbruzzese il programma della

mattinata è saltato. «Non mi basta, si può fare di più», ha rispedito al mittente le proposte la governatrice.

Tutto rimandato. Il pacchetto comprendeva la riduzione della commissioni, non più 20 ma solo 10 permanenti

più due speciali. Il taglio del 10 per cento del rimborso ai consiglieri in linea con quanto già disposto per

l'indennità massima riconosciuta ai parlamentari (da 4180 euro mensili a 3650 euro) e la riduzione del 10 per

cento della diaria. In tutto circa 3000 euro al mese lordi in meno al mese in busta paga. In serata, con una

email spedita ad Abbruzzese, Polverini ha chiesto altre 48 ore di tempo per valutare meglio le proposte. Per

essere «presentabili» dovranno contenere tagli aggiuntivi. Nella lettera rimasta fino a oggi riservata e spedita

lo scorso 4 settembre alla presidenza del consiglio regionale, Polverini aveva elencato le sue richieste di

«rigore ed equità» invitando Abbruzzese ad attivarsi «immediatamente per concretizzare una massiccia

riduzione dei costi diretti e indiretti riferibili all'Assemblea legislativa regionale». Nella lettera si fa anche

riferimento alla modifica statutaria: prevede dalla prossima legislatura la riduzione degli assessori regionali da

16 a 10, la modifica del sistema contributivo per i consiglieri regionali e la necessità di commisurare il

trattamento economico all'effettiva partecipazione ai lavori del Consiglio regionale. Nello stesso giorno

Renata Polverini aveva firmato di suo pugno un'altra lettera inviata sempre al presidente Abbruzzese per

confermare al sua assoluta contrarietà alla realizzazione ex novo di due nuove palazzine per ampliare la

sede del Consiglio regionale. Riferimento a un'opera che sarebbe costata alle casse della Pisana circa 8

milioni di euro. «Dubito K si scrive tra l'altro K che l'opinione pubblica comprenderebbe nella difficile

congiuntura economica che colpisce anche questa Regione, le regioni dell'effettiva utilità della spesa». Da qui

l'invito, in linea con la spending review a «sospendere o annullare la procedura di aggiudicazione

dell'appalto». E Abbruzzese? Il bilancio del consiglio regionale nel 2010 secondo lo staff del presidente è

stato già ridotto a 97 milioni. Non basta: il caso Fiorito docet. Il presidente rivedrà dunque nelle prossime ore

al ribasso il suo pacchetto di proposte. Che pure, si fa notare nel centrodestra, sarebbero state «condivise

anche dall'opposizione». L'obiettivo è portarlo a 89 milioni di euro, pari a un costo di 15 euro per abitante.

«Se i tagli sono quelli di cui sentiamo parlare, stiamo ancora ai buffetti», commenta caustico Storace, che si

lamenta anche per non essere stato informato delle proposte. Mentre per il Pd il rigetto della Polverini è solo

un bluff. Secondo il capogruppo Montino devono parlare i fatti, «e i fatti dicono che i costi della politica

durante la sua gestione sono aumentati a dismisura, gli assessori esterni sono 14, nella precedente erano 5,

per gli esterni non era previsto il vitalizio e questa giunta lo ha reintrodotto, le commissione erano 18 e sono

diventate 20, i monogruppi sono diventati la norma». «Predica bene e razzola male K gli risponde Perazzolo

(Lp) K dà lezioni di virtuosimo ma nelle passate consiliature né da consigliere né da esponente della giunta

Marrazzo ha saputo dare il buon esempio: ha accumulato vitalizi ma dei suoi non parla mai».
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La nautica 
L'imposta di possesso svuota i porti italiani Da gennaio disdettato il 40%
dei posti barca 
Antonio Risolo
 
Cannes Tira brutta aria nel settore del lusso, e in particolare nel comparto della nautica e del turismo da

diporto, colpiti e affondati dai tentacoli di un fisco impazzito. L'accanimento terapeutico cominciato nel

dicembre scorso con il decreto «Salva Italia» non accenna ad allentare la morsa. E l'agonia di un intero

settore si allunga, dolorosa più che mai. Il balzello che prevedeva un introito extra per lo Stato di 115 milioni

tondi, in realtà ha prodotto un gettito effettivo, al lordo delle notevoli spese di riscossione, di circa 23 milioni.

Un flop, a dimostrazione che la politica delle stangate non paga. Non c'è pace per la nautica che proprio ieri a

Cannes ha inaugurato la nuova stagione 2012-2013. La guerra agli evasori in realtà è un gioco al massacro.

Sono scappati tutti, ladri e onesti. «Non ho più voce - dice Anton Francesco Albertoni, presidente di

UcinaConfindustria Nautica - Abbiamo accettato la tassa di possesso, non siamo mai stati contrari, ma non

approviamo il metodo dei controlli. È assurdo che nell'arco di una stagione si facciano quattro controlli e oltre

sulla stessa imbarcazione. Da tempo invochiamo invano un registro telematico, come per le automobili. Ora il

vaso è colmo, se ne vanno tutti. E i nostri porti continuano a svuotarsi. Assistiamo impotenti a una

indiscriminata caccia alle streghe». L'esodo era iniziato nel gennaio scorso, dopo lo spauracchio della «tassa

di soggiorno», tanto assurda quanto ridicola, trasformata poi in tassa di possesso. Ma i buoi - 35mila barche -

erano già scappati. Proprio in gennaio si erano avute le prime avvisaglie con la disdetta del 40% del posti

barca. E il danno per l'economia del mare nostrana è ingentissimo. Un calcolo approssimativo (per difetto)

parla di un miliardo tondo svanito nel nulla. Anzi, regalato ai nostri concorrenti. Se teniamo buona questa

cifra, quanto ha perso lo Stato solo in termini di Iva? Ma non basta se è vero, com'è vero, che la politica del

rigore ha bruciato altri 20mila posti di lavoro. «In Italia - aggiunge un imprenditore del comparto - non è più

possibile lavorare. La nautica è al quinto posto nella classifica del nostro export. Trattare in questo modo chi

lavora nei settori del lusso significa non aver capito niente. Si mortificano le nostre eccellenze, si crea

ulteriore disoccupazione, si fanno morire le aziende e si dà uno schiaffo al Pil. Conosco colleghi che stanno

pensando seriamente di cambiare aria». Che significa delocalizzare. Più che caccia all'evasore, quindi, è in

atto la guerra alla ricchezza. Risultato: i ricchi continueranno a ridere, i poveri - vale a dire quei 90mila

superstiti che lavorano ancora nel settore e non sanno fino a quando - continueranno a piangere. Anche il

presidente di Assomarinas, Roberto Perocchio, non sa più che santo pregare e sbotta: «I nostri clienti sono

smarriti, disorientati. Ci sarà pure qualche furbetto ma nei nostri porti arrivano persone perbene che

distribuiscono ricchezza sul territorio. Non solo, ma l'aumento delle tasse ha messo in difficoltà molti gestori,

costretti a ritoccare i canoni o, in qualche caso, a chiudere bottega». Un dato su tutti: gli ormeggi in transito

nella sola Liguria sono crollati del 75% rispetto all'estate 2011.

20.000 Sono i posti di lavoro bruciati nel settore della nautica in Italia a causa della politica del rigore
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ROMA
 
RegioneVertice Polverini-Abbruzzese per tagliare i costi del Consiglio regionale 
Cura dimagrante alla Pisana Ai consiglieri 3.000 euro in meno 
Nel pacchetto risparmio anche commissioni, auto blu e consulenze 
 
Daniele Di Mario 

d.dimario@iltempo.it 

 Taglio delle commissioni e delle spese di rappresentanza, meno consulenze, riduzione dello stipendio dei

consiglieri. È questo il pacchetto di riforme strutturali per abbattere le spese del Consiglio regionale

presentato dal presidente dell'Aula della Pisana Mario Abbruzzese alla governatrice Polverini. Al vertice di ieri

mattina hanno partecipato anche i capigruppo di maggioranza. Abbruzzese è intenzionato ad andare fino in

fondo: già oggi in Ufficio di Presidenza formalizzerà i tagli che dovranno approdare in Aula il prima possibile,

magari entro la fine di settembre. 

I consiglieri regionali dovranno rinunciare a circa 3.000 euro lordi al mese. A essere tagliate saranno le

indennità di funzione e i rimborsi. Non solo: la retribuzione di ogni consigliere sarà legata alla presenza

effettiva in Aula e nelle commissioni sia all'inizio che alla fine delle sedute. Più saranno le assenze meno si

guadagnerà con un meccanismo automatico di decurtazione. Le commissioni consiliari passeranno da 20 a

10 sin da questa legislatura. Dopo aver scongiurato la costituzione di nuovi monogruppo, Abbruzzese vuole

riportare il numero delle commissioni in linea con gli altri parlementi regionali italiani. C'è modo e tempo per

operare: a gennaio scadranno presidenti e vicepresidenti (che restano in carica due anni e mezzo) e per

dicembre il taglio degli organi sarà cosa fatta. Alla Pisana non si parla più, inoltre, della costruzione della

nuova palazzina da 8 milioni di euro. 

La scure non risparmierà spese di rappresentanza, consulenze e auto blu, peraltro già tagliate. L'obiettivo di

Abbruzzese è portare il bilancio annuale del Consiglio a 89 milioni di euro. Oggi è di 97 (lo 0,3% del bilancio

regionale che è di 26 miliardi) e pesa per 17 euro su ogni cittadino del Lazio. Scendendo a 89 peserebbe 15

euro. Dato considerevole: in Basilicata ogni residente paga 54 euro per mantenere il proprio Consiglio

regionale. Inoltre, per effetto della sentenza della Corte costituzionale i consiglieri dovranno passare da 70 a

50; anche i loro stipendi dovranno essere ulteriormente ridotti. 

La Polverini ha preso atto della bozza, non nascondendo che a suo avviso si potrebbe fare di più. Certo

anche la giunta dovrà fare la propria parte. Magari accelerando sulla riorganizzazione delle società regionali

(imposta dalla spending review) e sulla riduzione delle Asl (cavallo di battaglia della Polverini in campagna

elettorale). 

Sui tagli in Consiglio un ruolo determinante dovranno giocarlo i partiti. Il capogruppo Pd Montino si dice

disponibile, anche se non risparmia critiche alla Polverini: «Il tempo dell'attesa è finito e anche quello delle

chiacchiere a vuoto. Sui tagli occorre che il Consiglio regionale proceda in fretta alla riforma tanto proclamata

e sempre osteggiata. Entro settembre i tagli devono essere approvati. Domattina (oggi ndr.) con una question

time all'inizio del Consiglio porrò il tema all'ordine del giorno. Da un anno giacciono varie e distinte proposte

di legge presentate da tutte le opposizioni: riduzione delle commissioni e della diaria per legarla all'effettiva

presenza in aula; anagrafe degli eletti; accesso agli atti; abolizione del vitalizio; drastica riduzione degli

assessori esterni. Con l'avvento della Polverini i costi della politica sono aumentati a dismisura. Gli assessori

esterni sono 14 (nella precedente erano 5) e per loro non era previsto il vitalizio, che questa Giunta l'ha

introdotto; le commissioni erano 18, sono diventate 20. Si deve aprire una sessione straordinaria del

Consiglio e approvare le riforme entro fine di settembre. Si può fare». Duro Storace (La Destra), autore di una

lettera al vetriolo ad Abbruzzese: «È sbagliato e sgradevole apprendere dalle agenzie che il presidente della

Pisana ha un pacchetto di iniziative dell'ufficio di presidenza per tagliare i costi. Credo che i danni siano già

sufficienti a suggerire ad Abbruzzese di evitare ulteriore protagonismo. Anche perché se i tagli sono questi,
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stiamo ancora ai buffetti».
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ROMA
 
Verso il 2013 
Guerra di spese delle giunte capitoline 
 
«Le spese di rappresentanza che ogni amministrazione, e in particolare una come Roma Capitale, deve

mettere in conto sono purtroppo inevitabili. Risparmiare, però, si può. Eccome se si può. La notizia pubblicata

dal solito quotidiano in caccia del solito scoop anti Alemanno si rivela un vero e proprio boomerang per il

centrosinistra». 

Così il presidente della commissione Bilancio, Federico Guidi (Pdl)snocciola le cifre delle spese della

precendete giunta capitolina. 

«Le spese di rappresentanza del Campidoglio nel 2011 sono ammontate a 136.708,79, una cifra ben diversa

da quelle a cui siamo stati abituati in passato sotto le giunte Veltroni. Nel 2002 si sono spesi 578.418,32 euro;

stessa cifra più o meno i due anni seguenti: 553.850,61 euro nel 2003 e 596.471,79 euro nel 2004. Nel 2005

le spese aumentano: 666.519,09, per poi scendere di nuovo nel 2006 e nel 2007 quando il Campidoglio

strinse notevolmente la cinghia spendendo rispettivamente 446.291,76 e 470.612,11 euro, tre volte

comunque quanto speso l'anno scorso. Entrando poi nel dettaglio, ad esempio nell'anno 2007, fanno

sorridere davvero alcune voci. Prendiamo i 30.000 euro per il catering per la Notte Bianca, gli 8.740 per le

165 persone ospiti della Terza conferenza europea dei giudici o i 6.380 euro per la colazione in occasione del

63esimo anniversario della Liberazione di Roma. Ospite in Campidoglio anche il vicesindaco di Pechino:

spesa per la colazione 1.926 euro. Decisamente meno, comunque, dei 6.750 euro per il cocktail per i finalisti

del Premio Strega o i 5.800 per il cocktail per il compleanno di Trovaioli. Il Campidoglio ai tempi di Veltroni

aveva, o forse sarebbe più giusto dire acquistava, una forte immagine internazionale: nel 2007 ecco 3.276

euro utilizzati per ospitare il fondamentale convegno "Parlare di Cecenia" o i 39.946 euro per l'organizzazione

della Tecnoconference dell'VIII Summit Mondiale per la Pace o gli oltre 4.000 spesi per ospitare i giornalisti

russi in occasione della targa ad Anna Politkovskaja. Il 2007 fu anche un anno in cui vennero distribuite

migliaia di medaglie e di litografie, almeno a giudicare da quante ne furono acquistate: 59.000 euro di

medaglie, mentre per le litografie furono spesi 21.677, 6.000 dei quali per il noto artista P.M. Echaurren.

Tornando a Veltroni: l'ex sindaco ha speso tra marzo e dicembre 12.000 euro per le sue colazioni di lavoro.

Dulcis in fundo ecco i 3.600 euro per il cocktail in onore dell'allora prefetto Achille Serra che si occupava di

sicurezza... Altro che caffè!».
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ROMA
 
Spending reviewLa richiesta di Di Stefano al presidente Abbruzzese che concorda 
Il nuovo assetto territoriale approda in Regione 
 
«Chiediamo al presidente Abbruzzese di convocare una seduta straordinaria del Consiglio Regionale, per

discutere del nuovo assetto istituzionale del nostro territorio» ha detto il presidente della Commissione

Consiliare Speciale Federalismo Fiscale e Roma Capitale, Marco Di Stefano, durante la riunione di ieri in

Consiglio Regionale sull'assetto istituzionale del territorio laziale alla luce dell'ultima legge sulla Spending

Review. «Intendiamo rimpossessarci del nostro ruolo politico ed evitare che il Consiglio venga scavalcato su

un tema estremamente importante come il nuovo assetto della Città Metropolitana e delle Province. Bisogna

coinvolgere le forze politiche di tutta la Regione». «Entro il 2 ottobre - ha spiegato - il Consiglio delle

Autonomie Locali dovrà presentare alla Regione la sua proposta di riordino delle Province. Lo stesso dovrà

fare la Regione con il Governo entro il 24. L'esecutivo, poi, con atto legislativo eseguirà il riordino delle

Province e la ridefinizione dell'ambito delle Città Metropolitane. Fra queste due date ci deve essere una

discussione in Consiglio Regionale, in cui le forze politiche si dovranno assumere le loro responsabilità. Non

ci sono spazi di manovra: ci saranno una Provincia del nord e una del sud, oltre all'area metropolitana di

Roma». «Proposta interessante» ha detto Mario Abbruzzese «se troverà d'accordo le forze politiche nella

Conferenza dei Capigruppo, non avrò difficoltà a calendarizzarla il prima possibile». «Sono convinto - ha

aggiunto il Presidente - della necessità di approfondire un tema che visti i tagli della Spending Review , sarà

oggetto di un confronto. I cambiamenti interessano tutti gli enti territoriali, dalle comunità montane alla

Regione, passando per Roma Capitale».
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ROMA
 
 
«Prati solo in centro storico» 
Residenti favorevoli all'accorpamento con il I Municipio «Le case si rivalutano». I negozianti: aperti tutti i
festivi? 
 
@BORDERO:#DELERI-CRON@%@Erica Dellapasqua

 Se nel parlamentino di Prati la discussione sull'accorpamento al Municipio I è destinata a slittare ai prossimi

consigli, il quartiere ha già valutato pro e contro e vota a favore del «grande centro». La politica non c'entra,

sui perché, più o meno probabili («si rivaluterebbe il valore degli immobili») prevale il risparmio economico

che mette d'accordo tutti. Per le strade del Municipio XVII in tanti sono informati della nuova geografia

amministrativa che potrebbe riguardarli presto. Il centro anziani Perlasca, poco distante da piazzale Clodio,

ha già raccolto oltre 400 firme a favore del matrimonio col centro storico, in pratica dice «sì» la metà degli

iscritti: «Ancora c'è qualche perplessità sulla dislocazione degli uffici - spiega dal centro Bruno Laus - a noi

interessa che i servizi restino vicini e che non si moltiplichino file e attese per ottenere certificati o sbrigare le

pratiche più comuni, ma abbiamo raccolto le firme anche per evitare che si realizzasse l'accorpamento con

l'Aurelio, dove tutto sarebbe più distante e complicato da raggiungere». D'accordo anche Gaudenzio

Marrocchi, associato di rientro da una lunga vacanza: «Mi sembra una buona idea perché significa

risparmiare su burocrazia e personale». E poi magari «rivalutiamo anche il valore delle case, diventando

centro storico». 

In via Cola di Rienzo negozianti e commessi temono l'effetto domino sulle aperture domenicali:

«Preoccupazione forse infondata - spiega Carmen Aranda, la cui attività già è aperta nei festivi - perché con

le liberalizzazioni ognuno fa come vuole, però sapere che tutti i colleghi del centro saranno aperti magari ci

influenzerà». Poco distante, reduce da dieci anni in via del Babuino «dove, tra manifestazioni, blocchi e disagi

era quasi impossibile lavorare» l'edicolante Fabio Leoncilli scherza, ma non troppo, sull'urbanistica: «A

vedere come sono ridotte strade e marciapiedi e la giungla di sensi unici nel Municipio I direi che è meglio

restare come siamo, però se dimostrano che si risparmia sono favorevole». Nei giardini di via Silvio Pellico

Germana Marchetti chiede «più cura e manutenzione del decoro e dell'arredo urbano, non ce l'ho con la De

Giusti ma nel quartiere troppe cose non vanno quindi sì al cambiamento se è migliorativo» mentre Mario

Botta, nato e residente a Prati, ne fa anche una questione culturale: «Chi vive qui ha molto rispetto per ciò

che lo circonda, certo siamo più in sintonia col centro che con l'Aurelio».
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ROMA
 
Semplificazione 
Meno sprechi di tempo e risorse Pronta la legge 
 
Semplificazione normativa, con conseguente riduzione degli sprechi di tempo e di risorse, a beneficio delle

imprese e degli artigiani per la gestione delle attività imprenditoriali. Sono gli obiettivi della proposta di legge

regionale, approvata dalla giunta Polverini, finalizzata a liberare risorse per lo sviluppo e la competitività

dell'economia regionale attraverso l'adozione di un Programma triennale di riduzione degli oneri

amministrativi. 

Il testo è organizzato in 14 articoli, finalizzati alla disciplina generale delle misure normative, amministrative e

organizzative volte a eliminare, contenere e semplificare le incombenze burocratiche a carico delle aziende e

dei cittadini e ad attuare un primo intervento di riduzione di oneri amministrativi. La proposta prevede

l'istituzione di un nucleo per la semplificazione amministrativa presso il Segretariato generale, che fornirà

supporto tecnico per l'elaborazione e l'attuazione delle misure di semplificazione. La giunta ogni anno entro il

30 aprile dovrà approvare una legge per la semplificazione amministrativa, che potrà autorizzare regolamenti

per la delegificazione. In ambito urbanistico si prevede l'eliminazione di un «parere regionale» laddove gli

interventi interessino zone gravate da usi civici. Sul fronte del «Procedimento di iscrizione, modificazione e

cancellazione dagli albi provinciali delle imprese artigiane», l'imprenditore potrà ottenere l'iscrizione

immediata all'albo contestualmente all'avvio delle attività e con una semplice dichiarazione e tramite

procedura telematica. Un altro articolo disciplina l'Osservatorio per l'Artigianato per renderlo più funzionale e

operativo per poter procedere all'elaborazione del Piano triennale e annuale dell'Artigianato. In materia di

«concessioni di derivazione di acqua pubblica», disciplinate dal regio decreto del 1933, si introduce il

fondamento legislativo per l'emanazione di «regolamenti autorizzativi» e si prevede la costituzione di un

catasto regionale dei prelievi di acqua pubblica. 

«Il Lazio si pone tra le prime Regioni ad aver intrapreso la strada della eliminazione degli oneri amministrativi

e burocratici inutili ed è la prima ad aver già individuato e snellito una serie di procedimenti di autorizzazione

di attività imprenditoriali», dice la Polverini.
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ROMA
 
Sanità In giunta regionale via libera alla riforma. Progetto sperimentale in 5 Municipi 
Medici di base 24 ore su 24 L'ambulatorio di quartiere è realtà 
Aperti anche il week-end. Avranno posti letto di osservazione breve 
 
Daniele Di Mario 

d.dimario@iltempo.it 

 Gli ambulatori di quartiere diventano realtà. La giunta regionale ha dato ieri il via libera agli Ambulatori

Quamed - ambulatori di medicina generale di quartiere aperti sette giorni su sette e 24 ore su 24 - garantendo

l'integrazione con il servizio di continuità assistenziale per un bacino di almeno centomila assistiti per ogni

struttura. Il progetto partirà in via sperimentale nella Capitale con l'attivazione di cinque ambulatori. Le

strutture entreranno in funzione entro la fine di ottobre in quattro Asl: RmA, RmB, RmC e RmE. L'obiettivo è

decongestionare i pronto soccorso, abbattendo le attese incoraggiando i pazienti a rivolgersi ai medici di base

e non all'ospedale. Un risultato che, se raggiunto, porterà beneficio anche ai conti del sistema sanitario

regionale, garantendo un cospicuo taglio della spesa. 

«Gli ambulatori di quartiere - dice la governatrice Polverini - rappresentano il punto di arrivo di un progetto

sperimentale realizzato in collaborazione con i medici di medicina generale, iniziato con gli Ambulatori Blu

durante il periodo influenzale e proseguita con gli Ambulatori Med tuttora attivi, e che ha fatto del Lazio una

delle regioni più all'avanguardia nell'integrazione tra la medicina ospedaliera e quella territoriale. Attraverso

queste strutture intendiamo assicurare un'adeguata assistenza sul territorio ai cittadini, contribuendo a ridurre

il ricorso ai pronti soccorso». 

I pazienti potranno rivolgersi agli ambulatori per ricevere cura e assistenza per le patologie non urgenti e

prestazioni infermieristiche semplici (terapie iniettive, applicazione e rimozione punti di sutura, medicazione

ferite, fleboclisi). Gli Ambulatori Quamed sono dotati di alcuni posti letto territoriali di osservazioni breve e

garantiscono il collegamento in telemedicina sia con i distretti Asl che con le strutture ospedaliere per lo

scambio di informazioni. 

Un'iniziativa che trova il consenso dei consiglieri della Lista Polverini Brozzi, Melpignano e Illuzzi. Soddisfatto

il capogruppo Pd Montino: «Copiare può essere un'arte nobile e la giunta Polverini ha proceduto a un lungo e

rigoroso lavoro amanuense del modello di sanità territoriale inventato e proposto dalla nostra maggioranza.

La notizia ci rende felici. Tutto sta a vedere come saranno gestiti e quali funzioni avranno questi ambulatori. Il

Poliambulatorio di piazza D'Istria è il prototipo della nuova sanità: vi lavorano 55 medici ed è aperto nei week-

end. Ora quel modello viene replicato in altri cinque municipi. Prendo atto che, per capire quello che si

doveva fare, l'attuale maggioranza ha impegnato due anni e mezzo. Trenta mesi persi. In Consiglio giace da

un anno la nostra proposta di legge per realizzare questo tipo di strutture in tutti i distretti». Pronta la replica di

Alessandra Mandarelli, presidente della commissione Sanità alla Pisana: «Montino lancia accuse infondate.

Sarebbe stato assurdo copiare il disastro combinato da lui».
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CODICE DELLA STRADA/ Ok in commissione alla miniriforma. Pirati in auto, super sanzioni 
Multa scontata se pagata in fretta 
Riduzione del 20% per chi si mette in regola in 5 giorni 
 
Notifica delle multe stradali mediante posta elettronica certificata con sconto del 20% se il pagamento viene

effettuato entro cinque giorni dalla contestazione. Misure severe contro chi causa incidenti mortali e si dà alla

fuga. Assimilazione dei segway alle biciclette e maggiore tolleranza per il calcolo della massa massima degli

autocaravan. Sono queste le novità previste per il codice della strada dal disegno di legge C 5361, approvato

ieri in commissione trasporti alla camera in sede referente. Per l'approvazione definitiva serviranno però

ancora qualche settimane. Il testo infatti potrebbe essere licenziato a breve dalla camera, anche in sede

legislativa per passare poi al senato. La novità più singolare è rappresentata dalla possibilità di pagare subito

la multa con uno sconto. Il beneficio scatterà se il trasgressore effettuerà il pagamento entro cinque giorni

dalla data della contestazione anche mediante strumenti di pagamento elettronico direttamente all'agente

accertatore. Altra novità rilevante è la previsione di un decreto con il quale dovranno essere stabilite le

procedure per la notificazione delle multe stradali tramite posta elettronica certificata nei confronti dei

trasgressori abilitati all'utilizzo della pec, senza addebito delle spese di notificazione. Il disegno di legge

prevede poi un inquadramento normativo (attualmente assente) dei veicoli elettrici con bilanciamento assistito

(i cosiddetti segway) che saranno assimilati alle biciclette. Per quanto riguarda gli autocaravan, il testo

approvato dalla commissione modifica l'originaria impostazione del ddl che, ai fini del calcolo della massa

massima, intendeva escludere il peso degli accessori e delle attrezzature di bordo, qualora questi non

superassero complessivamente il peso di 1,5 tonnellate. Invece il testo finale approvato ieri introduce un

nuovo calcolo della massa limite prevedendo che gli autocaravan conformi alle norme sulle emissioni

inquinanti «Euro 5» e successive, e dotati di controllo elettronico della stabilità, utenze interne alimentate a

gpl o metano e pannelli solari, possono circolare con una massa complessiva a pieno carico che non superi

del 15% quella indicata nella carta di circolazione. Ciò per consentire di guidare gli autocaravan con la

patente di categoria B anche quando la massa superi i 3.500 kg. Mano pesante nei confronti del conducente

che, in caso di sinistri stradali, causerà per colpa la morte di una persona. Infatti, il disegno di legge,

incidendo sulla disciplina in materia di revoca della patente di guida come sanzione accessoria, prevede che

in caso di sinistri stradali il conducente che causa per colpa la morte di una persona subirà la revoca della

patente e non potrà conseguirla per cinque anni. Tale periodo di inibizione salirà a 15 anni qualora il

trasgressore compia il fatto in stato di ebbrezza alcolica grave o sotto l'effetto di droghe, oppure in caso di

omicidio colposo commesso dal conducente che non ottempera all'obbligo di fermarsi e di prestare

assistenza alle persone ferite. Stralciate infine le norme finalizzate a introdurre nuove misure contro chi guida

dopo aver assunto droghe. Infatti, nel testo finale approvato dalla commissione non c'è più traccia delle

disposizioni che intendevano semplificare le procedure di accertamento per considerare un conducente in

stato di alterazione psico-fisica.
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CAGLIARI
 
L'INTERVISTA Salvatore Cherchi 
«Il Sulcis? Miniera, fabbriche e nuove idee» 
Il presidente della Provincia di Carbonia è impegnato nello sforzo di salvare il tessuto produttivo e gli occupati
del suo territorio 
BIANCA DI GIOVANNI
 
ROMA «Qui non c'è solo disperazione. Ci sono progetti, piani, idee. A volte gli operai sono più avanti di chi li

governa. Il problema del Sulcis non è la Sardegna, ma è la mancanza di prospettive a lungo termine della

politica energetica e industriale italiana». Salvatore Cherchi, presidente della Provincia di Carbonia e Iglesias,

non ci sta all'arrendismo di tanti liquidatori di attività industriali «Anche il ministro dell'Ambiente e quello dello

Sviluppo,dopo iniziali giudizi liquidatori - spiega - hanno riconosciuto che c'è un nucleo importante di attività

da salvaguardare e altre, innovative, da sviluppare. Nessuna partita è chiusa. Ora servono i fatti». Per

Cherchi il sottosegretario Claudio De Vincenti sta facendo un lavoro serio e competente. «Il problema è che si

stanno fronteggiando problemi straordinari, come se fossero ordinari». Quella di Alcoa è ancora davvero

aperta? «La situazione è difficile ma non chiusa né nel presente né in prospettiva. Vi sono manifestazioni

d'interesse concrete. Penso che sia utile al sistema manifatturiero del Paese che dall'integrazione

dell'insieme delle produzioni di metalli non ferrosi, proposta dalla società Glencore, nasca un centro di

dimensioni competitive europee. Si può fare un'operazione industriale importante. La cosa di cui si sta ora

preoccupando il governo è la fornitura di energia ad un prezzo medio europeo per un tempo di 15 anni. Se fa

questo, dovremmo registrare una svolta positiva rispetto alle decisioni di breve periodo assunte dal Governo

Berlusconi». Ma se gli investitori se ne vanno... «Fossi al governo, mi chiederei perché Alcoa lascia l'Italia ma

non la Spagna. La risposta è che lì il sistema pubblico è più affidabile, nonostante la crisi, e il prezzo

dell'energia è più basso. In Italia non è mai nato un mercato efficiente dell'energia. Il gas è più caro. Nel

settore delle rinnovabili è nato un intreccio incredibile di rendite: imprenditori a rischio zero (compresi i grandi

gruppi energetici) che cumulano rendite per miliardi di euro. Enel ha centrali a carbone anche con punte di

costo di produzione di circa 110 euro/Megawattora contro una media europea pari a 55 delle centrali

omologhe. La rendita dell'energia ammazza produzioni anche quando queste sono efficienti nella loro attività

specifica. Le tariffe cosiddette agevolate sono in realtà allineate sulla media europea. Si devono attaccare le

rendite, altrimenti non si va da nessuna parte. Se poi un governo decide che le produzioni di base non sono

d'interesse dell'Italia, occorre farlo esplicitamente analizzandone le conseguenze e organizzando piani

adeguati a fronteggiarle. Su questo servono decisioni di lungo periodo». Passando al Sulcis, il governo ritiene

troppo costoso il piano di riconversione sostenuto anche dai lavoratori. «La stessa Ue indica che nei bacini

carboniferi in declino occorre introdurre innovazioni in particolare nella produzione di energia in modo da

mantenere una tradizione industriale, che è un valore, rinnovandola. I minatori che chiedono nuove

tecnologie energetiche verdi, dimostrano consapevolezza che la frontiera dell'innovazione è spostata dalla

protezione dell'ambiente. I dirigenti hanno presentato un piano che dice che a un certo livello produttivo, la

miniera va in pareggio. Bisognerà rispettare quel piano con una gestione efficiente: non ci sono alternative se

si vuole mantenere la miniera attiva». In cosa consiste il piano Sulcis? «La Provincia e i Comuni hanno

preparato il piano per la diversificazione nei settori del turismo, agrolimentare , ambiente etc. È un piano

concreto basato su studi di fattibilità seri, non è un elenco della spesa. Abbiamo chiesto che i trecento milioni

versati da Alcoa per la sanzione della commissione Ue siano destinati al piano per la diversificazione.

Attenzione: il piano può generare circa duemila posti di lavoro a regime. Senza Alcoa e Carbosulcis, dalla fine

del 2008 abbiamo perso 4300 occupati cui si aggiungono oltre tremila persone in cig e mobilità».
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Scuola, l'Ocse boccia l'Italia «Prof anziani e pochi fondi» 
Appena il 9% del Pil per l'istruzione: trenta Paesi fanno meglio di noi 
 
ROMA L'OCSE bacchetta l'Italia per il «sistema scuola». E' un copione già visto che si è ripetuto ieri a Parigi

dove l'Ocse ha presentato «Education at a Glance 2012» e ha tirato, nuovamente, le orecchie all'Italia.

Perché i professori sono troppo vecchi, perché si investe poco nel settore, perché manca una stretta

connessione col mondo del lavoro, perchè alcune professioni restano appalto dei maschi. Una lunga lista di

perché. A cominciare dalla spesa pubblica che nel 2009 è stata pari al 4,7% del Pil a fronte di media Ocse del

5,8%. È la seconda più bassa dopo il Giappone. Con difformità evidenti: per i bimbi di asilo ed elementari

l'Italia spende più degli altri Paesi mentre all'università il gettito cala a 9.562 euro a studente contro la media

di 13.728. Altro problema è il mancato raccordo col mondo del lavoro: conseguire una laurea non rende più

facile l'occupazione. Il tasso di occupazione è sceso tra il 2002 e il 2010 dall'82,2% al 78,3% per i laureati

(25-64 anni) mentre per gli adulti diplomati è rimasto stabile (72,3% nel 2002, 72,6% nel 2010). Le differenze

di retribuzioni tra laureati e diplomati sono meno consistenti tra i laureati giovani che tra quelli più grandi.

Peraltro l'Ocse ci dice che in Italia a laurearsi sono in pochi, meno della media dei paesi «concorrenti». E i

prof sono troppo vecchi: il 58% dei docenti della secondaria ha più di 50 anni e solo il 10% ne ha meno di 40.

La percentuale dei docenti sotto i 30 è dello 0,5%. E poi, se un giovane decide di iscriversi all'università deve

fare i conti con le facoltà «da maschi». I percorsi di studio verso professioni tecniche sono predominio dei

ragazzi mentre le donne avanzano in campo sanitario. STUDENTI oppure lavoratori. Nel mezzo ci sono i

Neet, ovvero coloro che non sono tra i banchi e non hanno occupazione. Nel 2010 il tasso d'inattività tra i

giovani tra i 15 e i 29 anni era del 23%, la quinta percentuale più alta tra i Paesi Ocse e costantemente in

crescita negli ultimi 30 anni. Tra le tante anomalie segnalate vengono indicati anche gli stipendi troppo bassi

dei docenti. Il top, dice il rapporto, si raggiunge dopo 35 anni di carriera ed è, di media, inferiore alla media

degli altri Paesi. In Italia, inoltre, sale il numero degli studenti per ogni singolo docente: 11,8 studenti per

insegnante alla materna, 11,3 alla primaria, 12 alle medie e alle superiori. Al contrario, i nostri alunni vantano

il record di ore in aula: 891 alla primaria, 924 alle medie e 1.023 alle superiori con medie superiori agli altri.

Precipitiamo poi sotto le medie per le ore di insegnamento effettivo. C'è qualcosa che non va. Lo sa bene il

ministro dell'Istruzione, Francesco Profumo: «Non resta che andare avanti nel colmare le lacune messe in

evidenza». Silvia Mastrantonio Image: 20120912/foto/739.jpg
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Alcoa, oggi incontro Glencore-Cappellacci. Continua la protesta degli
operai 
 
Non si allenta la tensione sulla vertenza Al oa. Dopo il vertice di lunedì al ministero dello Sviluppo, oggi il

governatore della Sardegna, Ugo Cappellacci, incontrerà i rappresentanti di Glencore a Cagliari. Lo ha

annunciato ieri lo stesso Cappellacci, intervenendo in Consiglio regionale per le comunicazioni sulla difficile

situazione dell'azienda produttrice di alluminio, che senza un acquirente affidabile dovrà inevitabilmente

chiuderei battenti entro l'anno. Ipotesi che ha scatenato, ormai da giorni, la rabbia degli operai. Ieri, di ritorno

da Roma, dove lunedì sono avvenuti scontri con le forze dell'ordine, i dipendenti dell'Alcoa di Portovesme

hanno prima bloccato il traghetto con cui rientravano nell'isola e hanno poi duramente contestato gli

esponenti del governo riuniti nella prefettura di Cagliari per partecipare al comitato regionale per l'ordine e la

sicurezza. E ieri si sono moltiplicate anche le voci di quanti chiedono al governo uno sforzo in più sull'Alcoa,

dal segretario della Cisl, Raffaele Bonanni, a quello della Cgil, Susanna Camusso, al presidente del Pd in

Senato Anna Finocchiaro. Sulla questione è tornato anche il viceministro alle Infrastrutture Mario Ciaccia:

«Sono fiducioso che si possa trovare una svolta positiva, stiamo tentando di fare un miracolo». In merito alle

proteste degli operai, che ieri hanno annunciato una manifestazione al giorno fin quando la questione non

sarà risolta, ha commentato: «è giusto che facciano quello che ritengono di fare, l'attenzione del governo è

alta a prescindere dalle proteste». Tutti i livelli istituzionali sono comunque mobilitati sulla questione e ieri

Cappellacci ha detto anche che all'incontro di oggi con Glencore dovrebbe seguire a breve anche un

confronto diretto con Klesh, l'altro gruppo che ha manifestato interesse per lo stabilimento di Portovesme.

Non solo. «Abbiamo avviato contatti con la Commissione europea», ha assicurato il governatore, per

discutere della questione del prezzo dell'energia per lo stabilimento, e «ci giungono riscontri positivi». Anche

la Regione poi farà la sua parte, garantendo interventi per le infrastrutture con il finanziamento del previsto

Piano per il Sulcis. (riproduzione riservata)
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PALERMO
 
 
Il tavolo Palermo si allunga 
Ancora in bilico il versamento dei 5 milioni dell'ordinanza di protezione civile Serve più tempo per una
soluzione. Critici i sindacati che chiedono di partecipare 
 
Il tavolo per l'emergenza della partecipate di Palermo si allunga e diventa quasi stabile per analizzare in

maniera più approfondita la situazione delle società e dei conti del Comune di Palermo. Poco meno di un

nulla di fatto mentre i lavoratori della Gesip (una delle vertenze più urgenti della città con 1.800 lavoratori

sospesi dal servizio dal primo settembre) attendono ancora il pagamento del trasferimento di protezione civile

da 5 milioni da parte dell'esecutivo nazionale per permettere il pagamento degli stipendi almeno per un altro

mese. A Roma il comune ha strappato la promessa che l'attenzione su Palermo non cesserà «in modo da

trovare soluzioni riferite non a singole aziende o singoli gruppi di lavoratori, ma alla garanzia dei servizi per i

cittadini e, ovviamente, della forza lavoro necessaria e indispensabile per quei servizi». Ma i sindacati temono

il peggio. Il tavolo che sarà permanente e prevederà delle riunioni periodiche, anche con il compito di valutare

l'erogazione della seconda tranche di 5 milioni alla Gesip. «A questo proposito», si legge in una nota di

Palazzo delle Aquile, «è stata registrata positivamente la possibilità e disponibilità della Regione, cui i fondi di

protezione civile sono destinati in via diretta, a trasferire le somme al Comune di Palermo immediatamente

dopo l'accredito da parte dello Stato, in deroga alle norme del Patto di stabilità». «L'avvio dei lavori di questo

tavolo nazionale permanente», ha spiegato il sindaco Leoluca Orlando, «apre una nuova fase di dialogo e

collaborazione diretta fra l'amministrazione comunale, la Regione e il Governo, che ci fa sperare nella

possibilità di trovare soluzioni concordate e condivise in tempi ragionevolmente brevi». Nel pomeriggio, poi,

sempre a Roma, Orlando ha incontrato i responsabili del ministero per lo Sviluppo economico, per discutere

dell'Amia, in gestione commissariale dal gennaio del 2010 a seguito della dichiarazione di insolvenza e

dell'avvio della procedura fallimentare. I funzionari del ministero hanno ricevuto dal sindaco e dall'assessore

per le partecipate alcune informazioni circa il funzionamento dell'azienda ed hanno informato di aver ricevuto

nei giorni scorsi, dal liquidatore, una proposta di concordato preventivo da presentare al Tribunale

fallimentare, su cui esprimeranno il proprio parere nei prossimi giorni. Diversi i giudizi dei sindacati. Per il

segretario cittadino della Cisl, Mimmo Milazzo, «bisogna fare presto, ed entrare subito nel vivo delle questioni

che se non affrontate subito rischiano di mandare in tilt i servizi fondamentali per la città di Palermo e il futuro

di tanti posti dei lavoro». Meno conciliante, invece, la Uil Tucs. «Possiamo valutare come un nulla di fatto

l'incontro che si è realizzato», ha detto Pietro la Torre, segretario regionale del sindacato. «Considerato che il

problema è posto all'attenzione ormai da mesi», aggiunge La Torre, «francamente è deludente registrare che

ancora oggi alcuna bozza proposta di merito sia venuta. Che poi la Regione venga investita dell'onere di

erogare in deroga al patto di stabilità in conto intervento di protezione civile i 5 milioni di euro già convenuti

non sposta alla data odierna i fondamentali della discussione che rimangono quelli del salvataggio del

Comune di Palermo e con esso della Gesip, con tutti gli interventi necessari e propedeutici per arrivare a tale

obiettivo». La Uiltucs insieme alla Cgil, inoltre, chiedono di partecipare ai tavoli che si occuperanno delle

partecipate della città. (riproduzione riservata)
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ROMA
 
Patto per il Lazio, ecco i fondi per la Prefettura di Latina. L'annuncio dell'assessore Cangemi 
Sicurezza, la Regione stanzia 250mila euro 
 
rotagonista nella lotta alle mafie, nella giornata di ieri, anche la Regione Lazio. L'assessore ai rapporti con gli

enti locali e politiche per la sicurezza, Giuseppe Cangemi, ha affermato che la Regione è pronta a

implementare gli strumenti operativi già messi in campo con il Patto per il Lazio Sicuro con cui sono già stati

stanziati oltre 250.000 euro in favore della Prefettura di Latina per il potenziamento del parco auto delle forze

di polizia e per l'acquisto di materiale informatico. «Le mafie nella nostra regione sono dedite al business, al

riciclo di capitali illeciti - ha affermato il presidente della commissione sicurezza e legalità della Regione

Filiberto Zaratti dopo il vertice congiunto delle Prefetture - In un momento di crisi come quello attuale, le

organizzazioni criminali sono forse le uniche che possono vantare liquidità proveniente da traffici illeciti,

pronta per essere investita nel commercio, nell'edilizia e nella finanza. E' questa nuova frontiera che rischia di

cambiare la geografia economica e sociale della nostra regione. E su questo che le istituzioni devono alzare il

livello di attenzione, preoccupandosi di rompere quei legami invisibili che legano gli
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